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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 14 


AGOSTO 1960 


ANNO XXVII 


- 
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Un’« Assunzione » fuori dagli schemi consueti: Gentile da Fabriano (7?) qui non rinunzia alla tradizionale 


« mandorla » dove appare l'Assunta, 


da angeli musicantj e da cherubini: 


ma disdegna li contorno geometrico e crea una « mandorla » viva formata 
in questa gloria la Madonna ascende al cielo verso il suo Divin Figlio 


La rappresentazione artistica classica della « dormitio », ereditata dall’Oriente, raffigura il « Transito della 
Vergine » nella parte inferiore dela composizione, tra lo addolorato stupore degli Apostoli; mentre -nella 
parte superiore la Madonna è già ascesa in cielo in corpo ed anima e siede in trono accanto al Divin Figlio, 


tra una gloria di angeli 


(Scuola senese della fine del '300 nella Cappella della Madonna a Subiaco). (A 


destra): Particolare dello stupore degli apostoli. L’opera è del Nelli e si trova a Foligno (Palażzo Governativo) 


lenni della Vergine 


a prima rappresentazione certa 
dell’Assunzione della Vergine in 
cielo appartiene al secolo VII- 
VIII: è un tessuto conservato 
nella Metropolitana di Sens 
con l'iscrizione « Cum transisset 
Maria Mater Domini de Apostolis ». 
Anche nel rovescio di una croce-re- 
liquario del Castello di Goluchow si 
trova una raffigurazione dell’Assunta. 
Presso il Monastero di San Gallo, 
tra i tanti tesori d’arte conservati, 
è una copertina d’avorio dell’Evan- 
gelo di Carlo Magno con la precisa 
iscrizione: « Ascenzio Sct Mariae » e 
la immagine della Vergine assunta 
in cielo tra angeli trasvolanti (se- 
colo IX). Si hanno anche notizie che 
vari pontefici, Adriano I (772-795), 
Leone III (795-816), Pasquale I (817- 
824), Benedetto III (855958), fecero 
dono a Basiliche romane di paliotti 
d'altare con ja scena dell’Assunzione 
della Vergine. Al tempo di Leone IV 
(847) risale il fresco della chiesa in- 
feriore della basilica di San Clemen- 
te ritenuto per la scena dell’Assun- 
zione. 

Quando, come avvenne il Transito 
della Vergine? 

Storicamente non vi sono testimo- 
nianze; ma v'è la dottrina, v'è la 
tradizione. La Chiesa d’Oriente e di 
Occidente non hanno dubbi: il tran- 
sito della Vergine avvenne in corpo 
ed anima dalla terra alla vita celeste. 
Maria Immacolata era immune dal 
peccato originale e perciò non era 
soggetta alla morte. Il transito della 
Madonna si chiama dapprima Dor- 
mitio, Depositio, Pausatio: fu un’inef- 
fabile trapasso. 

In Oriente la festa dell’Assunzione 
nei secoli VI-VII veniva celebrata 
quasi dovunque e con grande solen- 
nità. Un editto dell'imperatore Mau- 
rizio (582-602) ne fissò la celebrazio- 
ne al 15 agosto. Anche in Occidente 
la celebrazione si chiama prima 
« Dormizione di Maria»; ma sino dal 


L’Assunzione è una id 
€ 


772 è conosciuta come Assunzione. 
Nei secoli VIII-IX la festa dell’As- 
sunta acquista un grande splendore, 
è preceduta da un digiuno prepara- 
torio. Una processione stazionale si 
partiva da Sant’Adriano sino alla ba- 
silica di Santa Maria Maggiore e nei 
secoli IX-XI questa era una delle ma- 
nifestazioni più imponenti della Ro- 
ma medievale. 

Da Roma la festa dell'Assunta si 
propaga in Inghilterra e in Francia; 
prende il nome di Assumptio Sanctae 
Mariae. La definizione dogmatica 
dell’Assunta, com’é noto, è del 12 no- 
vembre 1950, sotto la spinta delle ri- 
chieste provenienti nei secoli da tut- 
to il mondo cattolico. Soltanto dal 
1848 al 1940, centotredici cardinali, di- 
ciotto Patriarchi, duemila 505 Arcive- 
scovi e Vescovi, 383 Vicari Capitola- 
ri, 32 mila sacerdoti e religiosi, 50 
mila religiose e oltre otto milioni di 
fedeli avevano chiesto la proclama- 
zione del dogma. Pio XII non pote- 
va rimanere insensibile. 

La primitiva iconografia della Dor- 
mitio rappresenta la Madonna ad- 
dormentata sopra una sorta di let- 
tuccio-bara, attorniata dagli Apostoli 
addolorati. Ma Cristo appare e si re- 
ca in braccio una piccola immagine 
della Madonna stessa, da recare con 
sé nei cieli, anima e corpo. Santo 
Efrem, nel secolo IV cantava: « Muo- 
re, ma i segni verginali non sono di- 
sciolti ». L’incorrotto corpo vergina- 
le non può dunque morire. Gli ar- 
tisti sentono, infatti, con la loro sen- 
sibilità, questa verità profonda e la 
innografia dell’Assunta prende un ca- 
rattere molto preciso. La composi- 
zione è divisa in due parti: in basso 
— orizzontalmente — è raffigurata la 
Dormitio con gli Apostoli e alcuni 
Santi attorno; in alto — vertical- 
mente — la Madonna ascende al cie- 
lo, anima e corpo, in una « mandor- 
la » di luce ,attorniata da angeli ọsan- 
nanti, Caratteristica, a questo pro- 
posito, la composizione di Andrea 
Orcagna nel famoso tabernacolo in 
Orsammichele. 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 14 AGOSTO 1960 


IN COELUM: GAUDET EXERCITUS ANGELORUM ,, 


Talvolta gli Apostoli sono raccol- 
ti attorno al sarcofago dove dovreb- 
be giacefe il corpo della Madonna; 
ma i] sarcofago è vuoto e vi fiorisco- 
no dentro rose, gigli e viole; gli an- 
geli additano agli Apostoli stupiti il 
volo del corpo della Madonna assun.- 
ta in cielo. Talaltra una pioggia di 
fiori lega il cielo alla terra, quasi 
una scia prodigiosa del voló celeste 
della Regina del Cielo. Masolino da 
Panicale forma la « mandorla » tra- 
dizionale con un volo di cherubini in 
forma elissoidale. 

Tentare qui un excursus organico, 
anche se rapidissimo, delle maggiori 
opere d’arte dedicate all’Assunzione, 
non sarebbe possibile. Cito qualche 
opera, cosi, secondo che mi vengono 
a mente. Alla scuola giottesca ap- 
partiene l'affresco nel Palazzo del 
Podestà a Firenze del « Transito del- 
la Vergine » dove, alla composizione 
orizzontale inferiore della dormitio, 
corrisponde la scena superiore che 
già si svolge nell’alto dei cieli, tra 
angeli oranti attorno a Cristo e la 
Vergine Madre ‘assunta. In Taddeo di 
Bartolo (1363-1427), Cristo scende dal 
cielo, afferra per le mani la Madre e 
J'assume a sé, lasciando vuota l'ar- 
ca: bellissima composizione, piena 
di arcano sapore umano e divino 
(Siena, Palazzo Pubblico). Nanni di 
Banco ci ha lasciato come il suo ta- 
polavoro la «Madonna della Man- 
dorla », sulla porta omonima di San- 
ta Maria del Fiore, a Firenze, ch’é, 
appunto, |’Assunta. E Andrea della 


Robbia alla Verna ha composto per 
la Chiesa di Santa Maria degli An- 
geli una delle sue più poetiche com- 
posizioni, la Madonna assunta in una 
« mandorla » di angeli, mentre sul- 
la terra dall’arca vuota fioriscono gi- 
gli, Don Bartomeo (1448-1503) dipin- 
ge per San Domenico a Cortona una 
pala dell’Assunzione, dove la Vergi- 
ne contempla la terra dal trono che 
già gli angeli le hanno preparato in 
cielo. Anche il Carpaccio si cimenta, 
e da par suo, ne} « Transito di Ma- 
ria». Marco d’Oggiono già tenta di 
superare i soliti schemi; la « man- 
dorla » sparisce: la Vergine sale nei 
cieli sollevata dagli angeli, dal ven- 
to, dalle nubi. Il Correggio dedica al. 
l’Assunzione tutto lo spazio di una 
cupola, nella cattedrale di Parma: è 
l’apoteosi della Vergine Assunta, una 
gloria dj santi, di luci, di angeli, di 
fiori, di suoni, di nubi, un prodigio 
di fantasia. E finalmente il genio del 
Tiziano, ai Frari, crea una pala del- 
l'Assunta ch’é cosa del tutto nuova, 
antitradizionale; essa segna una da- 
ta (1518) nello svolgimento della pit- 
tura del maestro, ma anche ci presen- 
ta un’Assunzione fuori da ogni sche- 
ma. Non più la « mandorla », non più 
la Vergine statica in cielo, già intro- 
nizzata; ma una Vergine trasvolante 
nell’aria per divina virtù — il corpo 
accarezzato dal vento, dalla luce — 
che lascia la terra con un moto ascen- 


delle feste più antiche e più so- 
e risale alla fine del secolo IV 


sionale pieno di slancio e di grazia. 

E ne ho lasciati di nomi, per giun- 
gere al Tiziano! Tiziano è una tappa 
nell’iconografia dell’Assunta: possia- 
mo fermarci qui. 

Accanto all’arte dei sommi mae- 
stri, la espressione schietta, ingenua 
delle tradizioni popolari: le sagre, le 
processioni, le feste de] Ferragosto. 
A Messina, la cavalcata del gigante e 
della gigantessa; in Abruzzo, la « Ma. 
donna della Libera»; a Fermo la ca- 
valcata dell’Assunta; qa Genova la 
consacrazione della città alla Madon- 
na (sec. XVIII) venne trasferita per 
decreto del Senato dal giorno del- 
l'Annunciazione al giorno dell’As- 
sunzione; a Sassari, la processione 
dei « candelieri »; a Tivoli si teneva 
l’« inchinata »: i simulacri della Ma- 
donna e del Figlio venivano recati 
in processione e, quando s'incontra- 
vano, si inchinavano sotto archi ver- 
di trionfali, 

Dormitio, Depositio, Pausatio: AS- 
sumptio. I quaranta cardinali, i 700 
vescovi, le centinaia di migliaia di fe- 
deli che circondavano Pio XII il 1° no- 
vembre 1950, quando proclamò solen- 
nemente come dogma di fede la dot- 
trina dell’Assunzione, rappresentava- 
no tutto il mondo cattolico che ormai 
da secoli attendeva la definizione di 


una dottrina da tutti accettata: As- 


sumpta est Maria in coelum: gaudet 
exercitus Angelorum, Alleluja. 


P. G. COLOMBI 


alle Tre 


Fontane 


e le Acque Salvie 


« Allora, spiegando il velo di 
PlautiHa si bendd gli oochi, piegò 
ambe le ginocchia a terra e porse 
la testa che tosto con un gran 
fendente recisa, fu udita da tutti 
pronunciare æ gran voce per tre 
volte in ebraico linguaggio il Nome 
adorabile del Signore Nostro Gesù 
Cristo, e al tempo stesso dal collo 
e dalla testa dell’Apostolo sprizzava 
una ondata di latte sulle vesti del 
carnefice e per terra. La tradizione 
costante dea Chiesa romana ci 
assicura che la testa di Paolo, nel 
cadere, baizd tre volte ed all'istante 
nei tre punti scaturirono tre polle 
di acqua prodigiosa ». 

Cosi gli ultimi istanti di San 
Paolo sono narrati dallo Pseudo 
Lino: ultimi istanti che una inin- 
terrotta tradizione della Chiesa ed 
un continuo e sempre più probante 
raggruppamento di prove vogliono 
siano trascorsi - il 29 giugno del- 
V'anno 67 di Cristo - sotto la dolce 
e poco melanconica ombra degli 
alberi alle Tre Fontane. Più pro- 
priamente: alla abbazia di San Vin- 
cenzo ed Anastasio ahe Acque Sal- 
vie e che tal titolo ebbe nel 1140 
(il titolo, naturalmente, di « nul- 
lius ») e che, dotata lautamente da 
Carlo Magno, conserva ancora al- 
cuni sparsi possessi., L'Abbazia, 
che è tenuta dalla Santità di Nostro 
Signore, ha, come delegati aposto- 
lici, il Vescovo di Grosseto, quello 
di Nepi e Sutri per la parrocchia 
di Monterosi, e quello di Civitaca- 
stellana, Orte èo Gallese per Pon- 
zano Romano e Sant'Oreste. 

Una Abbazia, questa delle Tre 
Fontane, con tutto il carattere iso- 
lato della Abbazia, pur se alle porte 
di Roma; anzi, ormai in seno alla 
stessa Roma che l'ha circondata 
con i quartieri periferici. Circon- 
data, senza distruggerne - un mi- 
racolo non troppo frequente, ai gior. 
mi nostri . il dolce silenzio, senza 
ingrigiarne il verde intenso e ri- 
posante degli alberi., Chi, uscendo 
dalla Basilica di San Paolo, si inol- 
tra per la via Laurentina, appena 
passata la Montagnola, ecco che 
scorge una vallata tra fitte mac- 
chie di eucalipti (ed i Padri, nella 
Abbazia, da quegli eucalipti trag- 
gon fuori pregiati liquori): ed in 
mezzo ad essa vallata l'Abbazia 
delle Tre Fontane. In antico - ed 
anche in molto linguaggio popolare 
di oggi - non tanto delle Tre Fon- 
tane si diceva, quanto delle Acque 
Salvie: acque, perché oltre alle pol- 
le sorte miracolosamente dal cader 
della testa dell’Apostoio, almeno 
una quindicina di altre se ne pos- 
sono contare. E Salvie? Chi fa de- 
rivare il nome dalla nobile famiglia 
romana Salvia che del luogo avreb- 
be avuto il possesso; chi, invece, 
si rifà alla qualità delle acque, alla 
loro eccellenza, alla freschezza, al 
gusto (i Padri Trappisti, proprio 
ai nostri tempi, son venuti a sco- 
prire, nel posto, una nuova sor- 
gente, satura di eccellenti sali mi- 
nerali, tale da giudicaria tra le 
migtiori acque d'italia; ed han per- 
forato una intera collina per fare 
un condotto e portarsela a casa). 

Chi visita oggi l'Abbazia ed en- 
tra nella chiesa di S. Paolo in cui 
tre altari fanno da sfondo alle tre 
fontane (la chiesa venne fatta co- 
struire, nel 1599, dal cardinale Al- 
dobrandini, ma sono stati ritrovati 
resti che ne provano una antichita 
risalente ai primi secoli dopo Cri- 
sto) chi entra oggi in quella chie- 
sa, trova un cartello: le tre fonti 
sono state chiuse per ordine delle 
autorita, ché una quaiche malefica 
inflltrazione non aveva -più reso 
quell’acqua potabile, mentre i pel- 
legrini erano irresistibilmente at- 
tratti nel berila. Fonti, oggi, senza 
più il toro dolce singhiozzo: ma 
fonti ai bordi delle quali, e nel 
corso dei secoli, non solo i fedeli 
si chinarono, ma anche uomini di 
studio per cercare di scoprire le 
cause di quel sapore e di quella 
diversa temperatura, cosi a brevis- 
sima distanza Puna dall'altra. | 
ricordi si riaffacciano prima an- 
cora della chiesa costruita al finire 
dei '’500. «La prima fonte ha più 
acqua della seconda e la seconda 
ne ha più della terza», dice un 
autore del tempo che con i propri 


ecchi vide le fontane. Ed un altro 


autore: «La prima è la pid dolce 
delle tre ed ha il sapore del latte. 
E le altre, sebbene vicinissime, o 


‘gon più calde o più fresche e di 


sapore diverso ». E nel 1567 un chi- 
mico - Andrea Bacci - ne fece lo 
esame: e ne accertd il sapore del 
tutto differente. 


Se la suggestione diretta del luo- 
go è quanto mai viva, anche oggi, 
pur nel cessato isolamento della 
Abbazia, una breve corsa, fra gli 
antichi ricordi, rende quel luogo 
eccezionalmente vicino alla emo- 
zione. 

Molti, ad esempio, sono i sarco- 
faghi, risalenti al IV secolo, sui 
quali è rappresentato il martirio di 
San Paolo: ebbene, quasi sempre, 
vediamo sullo sfondo di quelle rap- 
presentazioni - che per ia loro am- 
tichità possono essere prese come 
prova diretta e visiva del luogo 
della decapitazione . un canneto e, 
in un piano ancor più lontano, una 
barca. Ebbene, secondo il signifi- 
cato dato dagli artisti del tempo, 
il canneto simboleggiava le fonta- 
ne; e la poppa di una barca indi- 


cava che il luogo della esecuzione 
non era Molto lontano da un fiume: 
il Tevere. C’e di più: una via, 


diramata dall’Ostiense, doveva, in 
antico, condurre alle Acque Satvie 
e per essa l'Apostolo dovette av- 
viarsi al luogo del martirio. E di 
questa via, lavori abbastanza re- 
centi, ne hanno dissotterrato un bel 
tratto: opera romana, lastricata a 
poligoni di lava basaltina e che 
tende direttamente alle Tre Form- 
tane. 

Ed una terza scoperta, quanto 
mai suggestiva: il codice sinaitico 
paria della decapitazione che av- 
venne «sotto un albero di pino». 
Nei 1878, in uno scavo abbastanza 
profondo avvenuto presso il luogo 
indicato come quello del martirio, 
furono rinvenuti molti frutti di pino 
che l'azione del tempo e le reazioni 
chimiche del suolo avevano quasi 
fossilizzati. Ed insieme ai frutti di 
pino, anche qualche moneta nero- 
niana, precisamente del tempo del 
martirio dell’Apostolo. 

Abbiamo voluto riportare questi 
suggestivi particolari non tanto per 
avvalorare il fascino del luogo 
quanto per sottolineare come una 
ininterrotta tradizione di fede pos- 
sa essere rinsaidata, anche presso 
coloro che non credono, da fatti 
positivi. I! fascino del luogo, per 
un cattolico, rimane immutato: im- 
mutato dal tempo di San Paolo, 
quando i primi cristiani condan- 
nati a morte volevano qui spar- 
gere il loro sangue. E dopo |’Apo- 


stolo vi furono uccisi i carcerieri 
dell’Apostolo: Acesto, Megisto èe 
Longino; e poi - ed in una sola 


volta . ben diecimila, come avven- 
ne per il tribuno San Zenone e per 
i suoi compagni, E tanto venerato 
fu ed è il luogo che i Pontefici, nel 
corso dei secoli vi profusero indul- 
genze parziali e plenarie senza nu- 
mero; stando a quanto lasciato 
scritto da un autore che ne fece 
uno studio, soltanto le indulgenze 
parziali assommerebbero a 47 mila 
anni e più ogni giorno. 

Tanto aureolato di martirio, que- 
sto luogo, che quando si trattò di 
trovare una sepoltura a Sant'Ana- 
stasio, ucciso dai persiani in Pale- 
stina, fu alle Acque Salvie che ven- 
nero portati i resti (che oggi han 
dato, insieme al più tardo San Vim- 
cenzo, il nome alla Abbazia): 
Sant’Anastasio, che ai soldati che 
stavano per flagellario disse di spo- 
gliarlo e di batterio sulle nude car- 
ni perché l'abito religioso non ve- 
nisse oltraggiato. 

Così oggi, nel complesso della 
Abbazia ed accanto alla chiesa del- 
le Tre Fontane sorge quella di San 
Vincenzo ed Anastasio, anzi, è la 
più grande del gruppo; e vi sorge 
ancora Santa Maria Scala Coeli co- 
si detta perché San Bernardo, ce- 
lebrandovi la Messa, vide una sca- 
la attraverso la quale saliva in 
Purgatorio l'anima per la quale 
pregava. 

Questa la intensità delle Acque 
Salvie, isola di miracoloso e incre- 
dibile silenzio alle porte vocianti 
e convulse di Roma. 


GIANNI CAGIANELLI 
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Sua Ecc.za Mons. Baldelli mentre reca il Santissimo nell’auto-cappella che, attraverso 
una continua siepe di folle, scortata da 2000 — ha raggiunto da Roma, Monaco 


al Congresso Eucaristico Internazionale 


Domenica 7 alle 0,45 il Santo Pa- 
dre ha concluso le celebrazioni del 
XXXVII Congresso Eucaristico In- 
ternazionale di Monaco di Baviera 
con il seguente Radiomessaggio pro- 
nunciato in lingua Istina. 

« Spiritualmente presenti — ha 
detto Giovanni XXII — contem- 
pliamo con lo sguardo attento della 
nostra mente il Congresso Eucaristi- 
co Internazionale, che in questi gior- 
ra, i 


Ben meritava di essere 
la Baviera a p un così gran- 
dioso trionfo a nascosto sotto 
i veli eucaristici. 


Essa, rinomata per virtù cristiane, 

moga per la sua storia, fra l'altro 
il merito di aver portato i] Var- 

gelo di Cristo in varie regioni d'Eu- 
ropa, di aver dato alla Chiesa mciti 
santi, e alla Sede Apostolica tre 
Sommi Pontefici, cioè Clemente II 
(1046-1047), Damaso II (1048), Vitto- 
re II (1055-1057), Monaco soprattut- 
to, sus città Capitale, come nel pas. 
sato, cosi tuttora ben eccelle 
culto verso l’augusto mistero per ii 
ristico. . 

Lodiamo con armoniose voci in- 
sieme, lodiamo col canto silenzioso 
dei nostri cuorj questo mirabile Sa- 
cramento, poiché da esso, come da 
ricchissima sorgente, scaturiscono 
per.la Chiesa militante i virtu e 
ogni forma di perfezione. Riteniamo, 
percié, quanto mai opportuno il te- 


ma presceito in codesto Congresso. 


Eucaristico come oggetto di profon- 
de ed utili trattazioni, cioè le parole 
del Divin Redentore riguardanti la 
promessa del Sacramento dell’Euca- 
ristia: "Il pane che ig dard, è la 
mia carne per la salute del mondo ”. 
La SS.ma Eucaristia, infatti, conte- 
nendo l'Autore stesso della grazia e 
la prima della vita divina, 
rafforza questa stessa 
vita in tu coloro sono stati 
rigenerati nelle acque del santo Bat- 
tesimo. Da ciò consegue che in virtù 
soprattutto di questo Sacramento 
potrà realizzarsi ciò che di sé affer- 
mò Cristo, buon Pastore: "Io sono 
perché abbiano la vita, e 
l'abbiano abbondantemente ”. Quale 
meraviglioso spettacolo allora si pre- 
senta allo sguardo della nostra fede, 
© si contempla lia sovrabbon- 
della vita divina che viene 
comunicata al genere umano in vir- 
tù del sacrificio della S. Messa e 
della Comunione sacramentale! Ne 
partecipano anzitutto i singoli fe- 
deli, che per mezzo di essa sentono 
consolidarsi e aumentare nei loro 
animi la fede, la speranza, la carità 
e le altre virtù connesse, Ne parteci- 
peoa le famiglie cristiane, nel cui 
alacre e spontanea fiorisce la 
ma della fedelta, dell’amore 
scambievole, della castità. dell’obbe- 


p gono 

frutti soavissimi di pace e di gioia 
Gode gli effetti di questa 
divina la pigeon stessa, in mez- 

zo alla quale i cristiani che si nu- 
rast ma del Pane degli Angeli, divenuti 
"sale della terra... del mon- 
do”, sono di esempio agli altri cit- 
tadini in ogni virtu, ma soprattutto 
nella giustizia sociale e nella carita. 
Ne gode parimenti la Chiesa tutta, 
dove la contemplazione delle verità 
celesti e-il divin culto ricevono dal 
l'Eucaristia impulso, sviluppo, dife- 
sa; ed -ssa esulta di immensa gioia 
nel” vedere come da qui si accende 
e si alimenta lo zelo ardentissimo 
nel promuovere le vocazioni sacer- 
i e religiose r la santa illu- 
minatrice one gi fraternità e di 
pace a cui Gesù Signore, con la sua 
implorazione al Padre: "Ut omnes 


unum sint”, invitò quanti si onora- 
no del suo nome. 

Ben a ragione, ad ue, S. Tom- 
maso afferma: L’utili di questo 
Sacramento è grande e universale. 
Grande, perché produce in noi, ora, 
la vita spirituale, in futuro, Feterna, 
Universale, perché la vita che ci 
viene da esso conferita, mon è sol 
la vita un uomo, 

dipende da esso, è 
di ered il mondo” 

© dilettissimi figli che partecipate 
a codeste celebrazionj ecucaristiche, 
noi vi esortiamo caldamente perché 
nell'esercizio del vostro apostolato 
da qui attingiate forza e calore; è 
dalla carità, infatti, compagna della 
verità, che deriva la salvezza vera: 
” Ecco, voi tutti che accendete fuoco, 
e siete in mezzo alle famme, cam- 
minate al lume del vostro fuoco e 
nelle famme che avete accese”, 

amore e opera di giu- 

Ansiosi 


stizia è al di 
noi, voi ha gor vi accorgete quale nem- 
bo di pericoli sovrasta sul genere 
umano è come la pace dei popoli sia 
in grave difficoltà, Preghiamo tutti 
insieme con slancio e ardore Gesù 
Cristo, Principe della pace, perché 
ilumini la mente dei supremi reser 
tori degli Stati, perché, rimosse 
tenebre degli errori, doni alle intl 
la vera pace, fondata sul rispetto 
dei diritti della Chiesa e della di- 
pma umana, e perché infine, con 
rugiada delle celesti consolazioni, 
rianimi coioro, ben presenti ora al 
nostro rito, che non sono potuti 
re & ‘codeste trionfali solen- 


Altro mon minore salutare frutto 
che deriva dal mistero e 
la speranza, che addolcisce le aspres- 
ze del presente e, aprendo nuove 
vie, infonde fiducia per il consegui 
mento di beni anche ardui. Come 
esige il nostro ministero apostolico, 
come richiede la nostra benevolenza 
verso il popolo tedesco, la nostra 
ae è rivolta alla sua unità 
reli e alla sua pace. O voglia 
il c y A senza esclusione, quanti 
si onorano del nome cristiano, costi 
muovano il passo verso la fede inte- 
gra di S. Bonifacio, verso la Chiesa 
una e santa; questa concordia nella 
unità della fede è davvero da desi- 


Dopo “questi voti augurali ed esor- 
tazioni, al coro delle vostre voci in- 
anti al mistero della SS. Euca- 


morte. Salva gli uomini, specigl- 
nte dalla morte che è più da te- 
— da quella spirituale, alla quale 


mo felicemente attraversare il deser- 
to periglioso di questo mondo é 
giungere alla terra promessa al- 
l'umanità da Te redenta, il paradiso 

della vita celeste e immortale 
Do aver rivolto il suo saluto ai 
nali, ai Vescovi, ai sacerdoti e 


as fedeli che hanno partecipato al 


, nonché alle Autorità del- 
al oe bavarese, 
Benedizione 


ape impart 
a 
Apostolica. 


tra 


0 BI 
GRIND) 


Manifestazioni 


n antico pellegrinaggio, con 
i mezzi di oggi; una stra- 
da che, a percorrerla, ci vo- 
levano tre mesi ed oggi ba- 
stano tre giorni. Il resto, 
come una volta: con gli 
mpe dei religiosi aperti, alla notte, 
accogliere i tanti pellegrini; con 
la gente che, lungo il percorso, si af- 
faccia dalle case o lascia la pala a 
croce, o ferma il carro oggi, al 
quasi sempre un ca- 
mion) e si toglie di testa il berret- 
taccio bisunto. Romei, li chiamava- 
no una volta; e la parola potrebbe 
essere, oggi, Fodha anche se, sta- 
volta, il pellegrinaggio non è anda- 
to verso Roma ma da Roma è par- 
tito. Il più numeroso pellegrinaggio 
d'Europa, quello che, in 25 pulman, 
ha raccolto y iniziativa del- 
Onarmo — quasi 2000 operai di tut- 
ta Italia e li ha portati, dietro Gesù 
Sacramento esposto nell’ 
la, attraverso le strade d'Italia e di 
Europa — un rettifilo di campane 
festanti lungo come mezza Europa 
— nel cuore del Congresso eucaristi- 
co internazionale di Monaco. Un pel- 
legrinaggio che, come un giorno av- 
veniva per i Romei, può solo essere 
raccontato da un dimesso cronista, 


a rapidi, nati allo stesso momento | 
passaggio 


, appunti. 


L'alba del primo giorno 
Roma é ancora addormentata; dal. 
la Cappellina di Roma Termini, S. 
E. Mons. Baldelli, Videatore e lani- 
matore del pellegrinaggio, esce con 
il Santissimo. I ferrovieri reggono il 
baldacchino; Gesù esce processio- 


particolari si sono ripetute durante il Congresso 


ponte 
Roma 


nalmente nella grande piazza; gid 
sono dieci i pulman che partono da 
Roma e gli occupanti sono discesi e 
— = < no, dalla Si della proces- 
a Sicilia, gli zol- 
Puglia le raccoglitrici 
di olive; i pescatori dalla Campania, 
e da Roma i tramvieri e gli operai 
he, E eai qualche giorno, han lasciato 
le fabbriche nate in lunga fila sulla 
Tiburtina. 
Gesù è esposto nella Cappella; il 
lungo corteo si avvia. Per le strade 
di avvoltolate nel sonno ci so- 
no ancora le pattuglie della « not- 
turna» nell'ultimo o giro, prima 
di andare a letto. Poi la Flaminia, 
con gli ultimi bioccoli di nebbia at- 
taccati alla vallata del Tevere: e 
viene incontro la Diocesi di Terni 
ad Otricoli, con il suo Vescovo (ed 
in tutte le Diocesi che incontreremo 
sara il Vescovo a salire sull’autocap- 
pella ed a parlare in breve alla fol- 
la). Viene incontro, la Diocesi di 
Terni, con gli operai in tuta; una 
staffetta che, con altri operai — Co- 
me quelli della pg ao a Bologna 
— si rinnoverad e si ripeterà lungo 
tutto il percorso. 


Al mattino del primo giorno 


L’Umbria viene incontro al pelle- 
grinaggio con gli operai: e con i suoi 
rosoni i di sole. con i campanili 
delle chiese festanti di campane. E 
anche suo dolore: alle porte 
di Terni, in mezzo alla stessa città, 
i pellegrini passano tra la gente at- 
tendata, sbaraccata di casa per la 
terra che trema. Anzi, che ha tre- 
mato qualche ora fa. Poi Spoleto dal- 
le solenni chiese medioevali, raccol- 
ta nella piazza di San Gregorio; e 
Foligno, intorno al suo San Felicia- 
no tutto d'argento e la vallata d’As- 
sisi, con Santa Maria degli Angeli, 
assediata di popolo. Dovunque, le 
campane: ma a Ponte San Giovan- 
ni (qui c'è il saluto della Diocesi di 
Perugia) una volta tanto, le cam- 
pane son soffocate = sirene ché 
gli operai pellegrini si son fermati 
un attimo in mezzo ad altri operai 
che li attendevano, quelli dei grandi 
pastifici della zona. 


Verso il pomeriggio 

A Citta di Castello si giunge pri- 
ma di quanto era stato previsto dal 
programma; e ci son le donne — 
non avevan fatto in tempo a rientra- 
re in casa — Che lasciano a terra la 
sporta della spesa e si inginocchia- 
no, gli uomini che escon bottega 
con qualche arnese in mano. Gesù, 
parlan . & 
Citta di Castello, 
sare l'Appennino saranno i lavora- 
tori a venire incontro al pe 
gio: lo stradino che ha piantato 
mezzo al fossetto lq carretta con gli 
attrezzi; il ragazzo che, stanco — 
per il sole — di vender le cianfrusa- 
glie, si era messo a riposar sotto un 
albero e s'alza in piedi e si scopre 
quando passa Gesù; la signora del- 
la ricca fuori serie — ferma per un 
momento — (quanto — e come be- 
ne — ha dovuto lavorare la Polizia 
della strada per far srotolare con 
Ordine, nelle affollatissime strade ita- 
liane, la colonna) si affianca, nel se- 
gno della croce, à quella grande fol- 
la. San Sepolcro, Bagno di Roma- 
gna con i fiori freschi di tutti i giar- 
dini, sparsi per le strade, la grande 
piazza i Sarzina con la gente ingi- 
nocchiata sotto un sole cocente. 


Eucaristico. Sono state celebrate. Sante Messe per giovani, per 

donne, per bambini, per mititari,-per terziari francescani (vedi ła Annotta, il primo giorno 
foto). Alle cerimonie réligiose si sono alternate riunioni di studio Poi, la via ilia; ri he sul- 
(In alto): I} Cardinale Legato mentre benedice la sterminata folla asfalto di im- 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 14 AGOSTO 1960 


r azia is 


possibile. Fiori gettati dalle biciclet- 
te, messi in parata sui davanzali. So. 
sta, a Forli, nella piazza del Duomo 
e sosta a Faenza davanti al Duomo: 
le ombre della sera calano ed i co- 
lombi della facciata sfrecciano sulla 
folla in preghiera. Ad Imola, le pri- 
me luci elettriċhe si accendono sul- 
le teste del pellegrinaggio ' accolto 
sotto la lunga fila delle finestre del 
palazzo Vescovile dove — ricorda 
una lapide — «San Francesco do- 
mandò licenza di parlare» e l’ebbe 
e il popolo — gli stessi lavoratori di 
oggi — non si stancava mai di ascol- 
tarlo. A San Lazzaro la staffetta di 
Bologna: si è fatta notte, quando i 
pellegrini si fermano in San Dome- 
nico. La chiesa è riboccante di luci 
che scivolano sulle splendide scultu- 
re del ro del Santo e si river- 
berano, la dal portone, sulla piaz- 


2a in preghiera. 


Il secondo giorno 


Stamattina si parte con cinque 
pulman di più; due se ne erano ag- 
giunti a Terni, altri tre a Bologna. 
Nuovi pellegrini nella strada verso il 
confine. E quando entreremo in Au- 
stria, i pulman saranno più di 25. 

la Messa a San Petronio, via 
per Emilia: a San Giovanni in Per. 
siceto dove, di prima mattina, tutta 
la popolazione, è uscita per strada. 
Sulla folla in ginocchio, dalla chie- 
sa aperta come un ande fiore, 
scendono sulla folla gli inni sacri. 
E la folla rimane in ginocchio; pio- 
ve e la folla non si muove. Silenzio: 
« Signore, benedici il nostro lavo- 
ro». E la folla: « Benedici ». 


A Crevalcore lo stesso: tutti schie- 
rati per strada. E lacqua vien giù 
a dirotto: a dirotto, mentre il Ve. 
scovo di Mantova porta il suo salu- 
to a Poggio Rusco. Il cielo ha preso 
un color grigio pesante, ma quanto 
più diventa grigio, tanto più la fol- 
la infittisce. Ed ecco che ad Isola 
della Scala «scoppia» il Veneto, la 
fede della Diocesi di Verona: negli 
abitanti, attraverso i quali passa il 
pellegrinaggio, non c’é più una per- 
sona che stia in casa, non una che 
rimanga in faccende. Tutti sui bordi 
della strada e se qualcuno ancora 
non ha fatto in tempo, si inginoc- 
chia in mezzo al campo, incurante 
del fango in cui affonda. 

La grande fede «scoppia» nella 
piazza di San Zeno a Verona e per 
tutto il resto del giorno ci accom- 
pagnerda, sino a sera, attraverso Tren- 
to e Bolzano. 


E scende la sera sul secondo giorno. 


Il terzo giorno: a Monaco 


Stamattina si passa il confine; sia. 
mo ancora sulle strade dei pellegri- 
ni antichi che discendevano dal cuo- 
re della Germania e, attraverso 
Austria, entravano in Italia. In- 
nsbruck con il suo flume sempre 
tumultuante e le chiesette austria- 
che che han perduto la linea dolce 
delle nostre — romaniche anche se 
costruite oggi — per assumere un 
aspetto che ama i pinnacoli piu de- 
gli archi a pieno sesto. 

E di nuovo una frontiera, quella 
tedesca. Ormai Monaco è vicina, il 
pellegrinaggio degli operai italiani 
che n seguito Mons. Baldelli e la 
ONARMO, diventa un fiume; verso 
la sera del terzo giorno, questo fiu- 
me, si getta, fedele e discreto, in quel 
grande mare che in un solo giorno 
— e sara la domenica di chiusura — 
ha accolto un milione di persone. 
Un milione di segni della Croce con 
le mani che, per venire quassù, han 
salutato le folle di tutto il mondo. 


= 


Piene di altissimo religioso ost EE 
sequio le manifestazioni in 
onore del Santo Padre rap- 


presentato dal Suo ` Legato. 
(Nella foto): II palco dinanzi 
al Municipio per il discorso 


dell’ Em.mo 


5 | 
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Cardinale Testa 


MONACO, agosto 


uando si farà la storia della 
vita cattolica di questi ultimi 
anni, si dovrà dedicare un ca- 
pitolo a parte agli incontri 
internazionali che si son svol- 
_ ti nël nome della Chiesa. I 
congtessi eucaristici internazionali 
non solo si inseriscono in questo ca- 
pitolo, ma ne formano l'ossatura. 
Quello di Monaco di Baviera che 
mentre scriviamo si sta concludendo, 
è stato una manifestazione di fede 
di portata eccezionale. Qualcuno po- 
trà discutere sull'opportunità di que- 
sti raduni di massa. Per parte nostra 
non esitiamo affermare che essi s0- 
no necessari per rendere visibile a 
molti uomini distratti del nostro 
tempo la realtà vivificante della Chie- 
sa cattolica. Roma rimarrà sempre 
Roma, è fuori discussione; ma che, 
periodicamente, si conceda ad una 
altra città il privilegio di diventare 
una « seconda Roma » è un fatto che 


può avere delle ripercussioni di por- 
tata incalcolabile sui singoli e sulla 
massa. « Una festa di famiglia» mi 
ha definito il cardinal Giuseppe Wen- 
del questo XXXVII rendez-vous del- 
la cattolicità. Ed è vero: una festa di 
famiglia in cui i membri di essa si 
consultano per regolare gli affari, i 
problemi, per discutere dei propri in- 
teressi, per meditare sul lavoro com- 
piuto, per programmare un piano di 
attacco, di difesa, di collaborazione. 
Monaco di Baviera ha avuto questo 
privilegio: per una settimana intera 
é diventata il centro della cattolicita: 
la presenza del rappresentante del 
Santo Padre le ha garantito questo 
titolo in pieno. Tutto il resto che si 


vive a Roma, quasi ogni giorno, le: 


fu concesso a larghe mani: varieta 
di razze e di linguaggi, molteplicità 
di problemi, vivo interesse per le cose 
di Dio. 

E’ stato troppo fitto il programma 
della settimana per tentare anche so- 
lo una sintesi, senza parlare di va- 


jutazione. Cerimonie religiose ine- 
guagliabili, conferenze di estremo in- 
teresse, interventi di personalità pro- 
venienti letteralmente da tutto il 
mondo hanno animato ogni giorno. 
La Chiesa vuole essere presente nel 
nostro mondo e lọ è con una vitalità 
che a Monaco ha sbalordito i catto- 
lici ed į non cattolici. Alla Chiesa si 
guarda, in quest'ora di tensione, di 
incertezze, di rivolgimenti forse quali 
mai si sono vissuti, con una fiducia, 
con una confidenza che commuove. 
Alludo, è chiaro, al mondo asiatico 
ed africano che è, da qualche anno, 
alla ribalta degli interessi mondiali. 
A questo mondo in effervescenza £i 
è dato larga parte al congresso di 
Monaco. Ed è forse, questo, il fatto 
che più va rimarcato, nella caleido- 
scopica varietà degli incontri, dei ra- 
duni, delle manifestazioni. Mi hanno 
particolarmente colpito le dichiara- 
zioni di un giornalista del Togo, du- 
rante una conferenza stampa presie- 
duta dal cardinal di Vienna, Fran- 


LA NOTA POLITICA 


dramma del Congo 


ll Congo, dal giorno in cui ne 
fu proclamata l'indipendenza, è sul- 
la scena dell'attualità; e sebbene 
non manchino nel mondo altre si- 
tuazioni preoccupanti di crisi, non no locale presieduto da Moise 


sembra che l'attenzione possa ab- 
bandonare tanto presto il Paese 


per le miniere di rame e per i 
giacimenti di uranio. in questa pro- 
vincia la calma, dopo incidenti ini- 
ziali, è stata ristabilita. Un Gover- 


Sciombé ne proclamava l'autono- 
mia e rifiutava di accogliere le 


sommario panorama che abbiamo 
tracciato, è quanto mai complessa 
perché il fattore locale congolese, 
inserendosi nella drammatica dia- 
lettica internazionale dei nostri 
tempi, introduce gravi motivi di 
turbamento minacciosi per la pace 


cesco König. Quasi quasi sono state 
un rimprovero diretto a tutti i pre- 
senti. Si era puntato l'accento sugli 
avvenimenti della piccola Austria — 
cosa del resto di un certo interesse 
—ma egli, il] collega nero, chiedendo 
la parola e scusandosi quasi di far'!o, 
domandava al porporato presente 
consigli e direttive per il lavoro che 
l'Africa attende in questo momento 
storico per il continente nero. Lo 
chiedeva al principe della Chiesa e 
lo invocava dalla Chiesa stessa, co- 
me dalla maestra di saggezza seco!a- 
re, divina. 


XXXVII Congresso Eucaristico In- 
ternazione di Monaco: presenza dela 
Chiesa, impulso a nuova vita, rispo- 
sta ai problemi più angosciosi della 
nostra epoca. Si potran scrivere pa- 
gine e pagine sul grandioso avveni- 
mento. In sostanza, però, la grande 
assise Cattolica è stato solo questo. 
E di più non poteva essere. 


PAOLO VICENTIN 


con la paralisi progressiva che mi- 
naccia le attività produttive. 


Del resto, lo stesso Lumumba sta 
cercando, affannosamente, tecnici e 
capitali perché la vita del Paese 
non incorra in involuzioni e man- 
tenga, almeno, i! suo livello attuale. 


africano del gran flume. i 

in apparenza, gli aspetti politici 
del caso congolese sono abbastanza 
chiari. Subito dopo la trasmissione 
dei poteri al Governo presieduto, 
dopo faticosi negoziati, da Maurice 
Lumumba, tumulti scoppiarono nel 
Paese: i soldati, in rivolta contro 
i loro ufficiali bianchi, si abbando- 
navano a violenze che minacciava- 
no l'incolumità degli stranieri, bel- 
gi e non belgi. A protezione di que- 
sti, i} Governo di Bruxelles inviò 
forze militari che ristabilirono lo 
ordine. 

A questo punto, però, ii Primo 
Ministro Lumumba denunciava la 
aggressione che, a parer suo, col- 
piva immeritatamente il Paese e 
si appellava alle Nazioni Unite e 
al/URSS perché l'indipendenza del 
Congo venisse protetta. 

Tutti sanno che Nikita Kruscev 
ha minacciato il finimondo qualora 
l’a aggressione » non fosse cessata. 
Ma egli parlava quando gia ie Na- 
zioni Unite avevano intimato al 


` Belgio il ritiro delle sue truppe e 


inviato nel Congo i primi contin- 
genti di una forza internazionale 
composta di soldati dei giovani 
Stati africani e di Paesi neutri che 
non ebbero mai, in Africa, interessi 
politici diretti. 

La situazione sembrava prossima 
a chiarirsi quando i caso del Ka- 
tanga tornò ad aggravaria. it Ka- 
tanga, com’é risaputo, è la più ric- 
ca provincia del Paese ben nota 


risoluzioni dell'ONU e i contingenti 


internazionali che, nel Paese, 
avrebbero dovuto sostituire le unita 
belghe. 


Pareva che i contingenti inter» 
nazionali fossero per entrare nel 
Katanga con la forza, quando la 
operazione venne sospesa per evi- 
tare spargimenti di sangue. Mentre 
scriviamo le Nazioni Unite e il 
loro segretario Dag Hammarskjoeld 
cercano una soluzione pacifica del- 
la controversia: il Consiglio di Si- 
curezza dovrebbe garantire al Go- 
verno secessionista di Elizabeth- 
ville che la presenza delle forze 
di sicurezza internazionali non in- 
terferirà nella questione dei rap- 
porti tra if Katanga e il Governo 
centrale di Léopoldville. Quindi nes- 
suna interferenza nellie cose del 
Congo. 

Ma Lumumba esige la maniera 
forte e annuncia che truppe congo- 
lesi entreranno nel Paese qualora 
non lo facciano | contingenti del- 
PONU. Sono con lui, almeno, due 
nupvi Stati dell’Africa: il Ghana, 
che ha proclamato la mobilitazione 
generale, è ja Guinea, ove la pre- 
senza dei comunisti si fa sentire 
sensibilmente, 

Maurice Lumumba critica acerba- 
mente gli atteggiamenti deill’ONU, 
accusa Dag Hammarskjoeld di col- 
lusione col Beigio, né è da esclude- 
re che possa rivolgersi all’URSS 
per aiuti militari. 

La questione, come appare dal 


di tutti. | dirigenti di Léopoldville 
si dicono persuasi che gli avveni- 
menti successivi alla procilamazio- 
ne dell'indipendenza siano stati 
provocati ad arte dal Beigio ed 
esagerati, per riprendere con una 
mano quello che era stato ceduto 
con l'altra. Purtroppo documenti 
forniti alla stampa dal Ministro bel- 
ga delia Giustizia dimostrano il 
contrario. La secessione del Katan- 
ga, secondo il Primo Ministro con- 
golese, sarebbe stata preparata a 
Bruxelles. Molti Paesi, segnatamen- 
te quelli del gruppo afro-asiatico, 
sembrano condividere ta stessa opi- 
nione. La condivide certamente 
P'URSS perché non par vero agli 
oppressori dell'Ungheria di recitare 
la parte dei protettori dei popoli 
già soggetti a dominazione colonia- 
le. Mosca, naturaimente, tende a 
coinvoigere nella grave controver- 
sia congolege anche gli Stati Uniti 
e imperiatismo 
sebbene ii Governo di Washingten 
abbia mantenuto, in questa vicen- 
da, un atteggiamento di grande 
riserbo e di estrema prudenza. 

In rea@ita anche gili osservatori 
più benevoli al Congo indipendente 
e al suo Governo, pensano che il 
Paese non è preparato all’indipen- 
denza. La démagogia seminata 
per suscitare una coscienza pub- 
blica determina stati d'animo che 
ora gli stessi dirigenti congolesi nen 
sono più in condizione di dominare 
e che si faranno sempre più gravi 


americano »,* 


L’inviato speciale dell'«Express», 
esaminando sui luoghi la situazione 
reale, dice: «...la verità, penosa 
soltanto per anticolonialisti somma- 
ri, è che | congolesi non sono pre- 
parati. Non possono concedersi il 
iusso di combattere tutte le forme 
di neo-colonialismo: devono sceglie- 
re la tutela (in fondo, il neo-colo- 
nialismo) che li condurrà più sicu- 
ramente alla vera indipendenza. 
Ora si offre una tutela internaziona- 
le. Impregnata ancora di un dilet- 
tantismo signorile e di un disordi- 
ne elegante essa offre la risorsa 
meno sospetta. Disgraziatamente 
per i congolesi si profila in un 
contesto di guerra fredda... ». 

I comunisti del Paese sono al- 
l'opera appoggiati da altri venuti 
dalla Guinea che consigliano il 
loro « compagno » Gisenga. Essi af- 
fermano che ONU dissimula Pim- 
perialismo americano, che le forze 
internazionali sono venute per im- 
pedire l'ascesa dei partiti « pro- 
gressisti» locali. Quindi l'appello 
all'URSS anziché una tattica, deve 
essere una vera e propria politica 
«a vantaggio dei Congo e di tutti 
gli africani ». 


I fatti diranno assai presto se il 
Paese dei. gran fiume non corra 
ii pericolo di cadere sotto la ser- 
vita del comunismo. Nel nome del- 
Pindipendenza. 


FEDERICO ALESSANDRINI 
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a foresta ispira amore e vene- 
razione. L'uomo primitivo, non 
più monoteista eppure già ido- 
latra, ne fa la naturale dimo- 
ra delle sue numerose divinità 
che personificano le forze del 

cosmo, tanto profonda è la sugge- 
stione esercitata dalla immane sta- 
tura delle piante, dal rigoglio delle 
loro fronde e dall’ombra cupa che 
proiettano sul suolo appena violata 
qui e là da qualche ardito raggio 
di sole. Ma la foresta colpisce con 
la sua maestà anche l'uomo del pro- 
gresso il quale però, allorchè l'in- 
teresse immediato lo sollecita, non 
esita a distruggerla, dimostrando 
così di essere.. poco progredito poi- 
chè incapace di intendere un con- 
cetto elementare: la sua utilità. Uti- 
lità che forse negli ultimi tempi, 
di fronte a ripetute alluvioni che 
hanno colpito alcune regioni del 
nostro Paese, è stata ristretta alla 
funzione di difesa e dj prevenzio- 
ne dalla furia delle acque e del 
suolo franante. In queste calorose 
affermazioni ci si è spinti sino alla 
retorica., In realtà alcune catastrofi 
si verificherebbero anche se le fo- 
reste fossero meglio conservate 
tanto da rafforzare validamente le 
pendici montane. Quando si con- 
centra in breve spazio di tempo un 
volume enorme di pioggia oppure 
la pioggia continua per un periodo 
troppo lungo, non c’é riparo abba- 
stanza solido contro la pressione 
delle acque. Piuttosto conviene sot- 
tolineare l'utilità della foresta al fi- 
ne di migliorare il clima di una re- 
gione (sebbene spesso l'estensione 
richiesta sia tale da rendere ogni 
progetto, sia pure differito negli 
anni, praticamente irrealizzabile) e 
soprattutto di difendere e conserva- 
re il suolo. Le terre denudate di 
vegetazione naturale subiscono ir- 
Alcuni alberi ad altissimo fusto vengono tagliati al vertice. Qui il reparabili erosioni ad opera degli 

, agenti atmosferici non più ostaco- 
boscaiuolo si lega al grosso tronco prima di intraprendere l'arrampicata 
pericolosissima per l'intera econo- 
mià della zona. In Italia il proble- 
ma della difesa del suolo non rag- 
giunge proporzioni allarmanti: ep- 
pure alcune voci sensibili e compe- 
tenti non cessano di attirare l'at- 
tenzione su di esso. E’ sufficiente 
richiamare alla memoria certi dos- 
si brulli e desolati dell’Appennino 
per rendersi conto dell'esistenza di 
un processo di erosione. La soluzio- 
ne è duplice: anzitutto salvare al- 
cune foreste dalla progressiva di- 


ANCHE GLI ALBERI VIVONO EC i 


(A sinistra): L'ascesa è appena iniziata e tutto procede bene sull'albero 


struzione e arrestare in altre la fa- da amputare. (A destra): Cessate le terribili vibrazioni della pianta, 


tale decadenza e quindi ricostituire 
la vegetazione arborea su nuove 


arce gliere specie a larga tolleranza am- estendere e migliorare la coltura 

Ma la terapia delle foreste non è bientale, come la robinia e l'ai- silvana se prima non si realizza la 
facile e specialmente non si tra- lanto. Insomma ‘correggere e mi- possibilità di imboschire la terra 
duce in un ordinario problema bu- gliorare la silenziosa ma tenace e sottraendola al carico umano che 
rocratico di scrupolosa applicazjo- onnipresente sapienza della natura grava eccessivamente su di essa 
ne di regole fisse. Il tecnico fore- è vana presunzione umana. col convertire gran parte dell’occu- 
stale deve possedere la sensibilità- Nelle zone montane della penisola pazione dei montanari. Occorre poi 


duttile e persino poetica del natu- 
ralista. La foresta è un’unita vi- 
vente caratterizzata da una deli- 
cata armonia interna la cui lesio- 
ne conduce all’annientamento. I 
paesaggi forestali consistono infat- 
ti di « associazioni » di creature ve- 
getali più o meno stabili ed equili-. 
brate nelle loro composizioni e nel- 
le loro strutture. Un intervento mal- 
destro su queste composizioni può 
provocare involuzioni o degrada- 
zioni. Il fatto associaivo è ormai 
provato da tanti fenomeni: tuttavia 
la scienza è ancora all’oscuro dei 
precisi rapporti che intercorrone 
fra pianta e pianta quando esse 
vivono in comune in un medesimo 
ambiente, a contatto di ramifica- 
zioni radicali, l'una ponendosi co- 
me limite all'altra nello sviluppo 
vegetativo e riparandosi con bella, 
inconsapevole proposta di solida- 
rietà naturale all'ombra dell’altra 
in base ad esigenze ora uguali ed 
ora complementari. L’occhio con- 
templa perciò soltanto il risultato, 
capolavoro della natura, poichè dal- 
la nostra ammirazione non ci è da- 
to ancora risalire alla trama, che 
intravediamo altrettano stupenda 
per regolarità e complessità, delle 
relazioni e interreazioni tra le nu- 
merose unità arboree. Ignoriamo 
dunque le condizioni esatte dello 
sviluppo della foresta, ma non per- 
ciò ci sentiamo autorizzati a tra- 
scurare gli equilibri biologici che 
si sono misteriosamente stabiliti. 
Onde l'intervento dell’uomo non può 
contrappore alle associazioni natu- 
rali l'introduzione di altre forme 
artificiali di vegetazione arborea: 
è imprudenza alterare il paesaggio 
risultante dalla millenaria opera 
della natura, Si possono piantare, 
secondo i oriteri razionali dell’espe- 
rienza scientifica, nuove specie ar- 
boree soltanto la dove da tempo 
Speciali calzari favoriscono l'ascesa spericolata su per i tronchi. L'uomo immemorabile le foreste sono scom- 
così protegge le caviglie dal pesante attrito e ja sua presa è sicura parse ed è allora opportuno sce- 


> 


bosco e agticoltura sono in rapporto 
soltanto platonico il proposito di 


l blocco dei fitti è giunto ad una 
svolta decisiva. Governo e Parla- 
mento in autunno dovranno pro- 
nunciarsi su questa questione 
spinosa che si trascina da anni 
ed alla quale, per motivi diversi, 
sono interessati milioni di italia- 

ni. Da una parte i proprietari di calie 
che giustamente sollecitano il ritorno 
alla liberta di contrattazione e dal- 
l'altra 8 milioni di inquilini che 
tuttora godono del privilegio del 
blocco e che pertanto dovranno, fra 
pochi mesi, abituarsi all’idea che 
la cala si deve pagare. Secondo 
una indagine dell’Istituto Centrale 
di Statistica le abitazioni a fitto 
bloccato o concordato superano di 
poco i due milioni. 

Allinizio del prossimo anno la 
situazione attuale subirà senz'altro 
un mutamento. Sara lo sblocco to- 
tale? Si avrà una parziale proroga 
del regime vigente? A questi que- 
siti risponderà il Parlamento, Co- 
munque dalle proposte finora avan- 
zate si può già prevedere quali sa- 
ranno le decisioni. Il problema è 
stato affrontato dal Governo, dalle 
organizzazioni sindacali, dai parti- 
ti e da parlamentari. Ne sono emer- 
si disegni di legge che sia pure con 


che, dal canto suo, la nuova agri- 
di complementarità. Resta perciò coltura montana segni la prevalen- 
za della zootecnia sulle colture ce- 


dei 


diverse impostazioni arrivano so- 
stanzialmente tutti alle stesse con- 
clusioni: il blocco deve essere abo- 
lito, ma non alla fine di quest'anno 
come prevedono le attuali disposi- 
zioni, bensì fra qualche anno, Il 
clima quindi è molto cambiato da 
qualche anno a questa parte quan- 
do parlare di sblocco era considera- 
to un’eresia sociale. 


Il Governo prima di presentare 
un proprio disegno di legge ha 
chiesto il parere del Consiglio Na- 
zionale dell’Economia e del Lavo- 
ro, Dopo una lunga indagine il 
CNEL è arrivato alle seguenti pro- 
poste: 

1) cessazione dello sblocco per 
tutti i locali adibiti ad uso diverso 
dall’abitazione, e quindi per i nego- 
zi e gli uffici, a meno che non si 
tratti di piccoli esercizi commercia- 
li o di artigianato dove coesisto- 
no l'attività lavorativa e l'abita- 
zione; 

2) cessazione del blocco per le 
case di lusso e per quelle date 
anche parzialmente in subaffitto; 

3) proroga per tre anni del re- 
gime vincolistico, con aumento del 
30% l'anno, per le abitazioni at- 
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luomo manda un festoso saluto al compagni che sono rimasti a terra 
agitando la scure dal lungo manico. Fra poco comincerà a discendere 


realicole e da questa trasformazio- 
ne derivi un efficiente equilibrio tra 
bosco e pascolo. La nostra ammi- 
nistrazione forestale nulla ha tra- 
scurato negli 'ultimi anni per pro- 
muovere, con l'aiuto della ben nota 
legge sulla montagna, il rimboschi- 
mento dell’Italia. Dal dopoguerra 
al giugno 1959 sono stati rimboschiti 
277 mila ettari di terreni nudi a 


difesa del suolo e 30 mila ettari a 
fini prevalentemente economici, 
mentre sono stati migliorati 58.000 
ettari di boschi intristiti. Il pro- 
gramma stabilito per il periodo 
1960-76 prevede, in relazione ai pre- 
detti fini, la sistemazfone rispettiva- 
mente di 148 mila, 10 mila e 112.000 
ettari. Inoltre dal 1952 ad oggi il 
Demanio ha acquistato ben 130.000 


una svolta decisiva 


unità vivente 


ettari di suolo destinato o da de- 
stinare a bosco. Il- problema dei 
cedui, vale a dire delle aree di bo- 
sco riservato al taglio che rappre- 
sentano in Italia i 60% dell'intera 
superficie boscata, è stato risolto 
per lo più attraverso il conifera- 
mento progressivo. 

Difesa del clima e difesa del suo- 
lo appaiono obbiettivi indiscutibili 
aventi un notevole contenuto pra- 
tico. Ma non bisogna trascurare lo 
aspetto industriale della selvicol- 
tura che orienta ogni politica fore- 
stale o di questo nome: Fob- 
biettivo l'aumento quantitativo e 
il miglioramento qualitativo della 
produzione del legno; e il sopras- 
suolo ideale per tale destinazione 
è l'alto fusto, soprattutto quello re- 
sinoso perchè dotato di un’elevata 
provvigione legnosa. 

Le statistiche rivelano che in que- 
sto campo l'Italia deve ancora per- 
correre molto cammino. Essa pro- 
duce 50-55 mc. all’ettaro contro qua- 
si il doppio prodotto dalla Germa- 
nia. Le cause della bassa produtti- 
vità si devono ricercare nella pol- 
verizzazione della proprietà fore- 
stale (che per il 624% è in mano 
a privati) adoperata spesso per sco- 
pi agricoli (terreno da pascolo o da 
raccolta di strame) e comunque 
sfruttata intensamente e a turni 
brevi di taglio. Persino i beni fo- 
restali dei Comuni risultano fre- 
quentemente male utilizzati, essen- 
do gravati da usi civici e conside- 
rati come facili strumenti a portata 
di mano per sanare le piaghe dei 
bilanci. 

Tuttavia gli esperti di economia 
forestale non si abbandonano al 
pessimismo., La chiave di un con- 
creto miglioramento della situazione 
risiede principalmente nella dimi- 
nuzione dela pressione contadina 
nelle zone montane d'Italia che avrà 
l'effetto di ridimensionare le terre 
destinate a pascolo ed a coltiva- 
zione, lasciandone alcune disponi- 
bili per il bosco. Inoltre la sostitu- 
zione di altri combustibili più eco- 
nomici ed efficaci alla legna ed al 
carbone vegetale negli usi dome- 
stici e industriali provoca un sen- 
sibile allungamento dei turni di 
molti cedui, anche contro la volon- 
ta dei proprietari. Non manchera 
poi di dare buoni risultati un’ocu- 
lata azione amministrativa che va 
dalla sorveglianza e conseguente re- 
pressione degli abusi all'ampliamen- 
to del patrimonio dello Stato, alla 
gestione dei patrimoni forestali dei 
Comuni da parte di aziende spe- 
ciali che si ispirano a rigorosi prin- 
cipi tecnici. Ma i benefici concreti 
si faranno attendere moli anni. Nel 
frattempo provvederanno a rifor- 
nire il mercato le colture di essen- 
Ze legnose a rapido accrescimento: 
il pioppo, il pino strobo e l'euca- 
litto che rispondono pienamente con 
i loro caratteri merceologici allo 
scopo di saziare, almeno in parte, 
la crescente fame di legno del mon- 
do moderno. 


GUALTIERO DA VIA’ 


tualmente a fitto bloccato, con più 
di tre stanze; 

4) proroga per cinque anni, con 
l'aumento del 20% l'anno per le al- 
tre abitazioni purchè di tipo eco- 
nomico e popolare. 

Queste proposte non si discosta- 
no molto da quelle fatte dagli stes- 
si socialisti. Il PSI ha infatti ela- 
borato a suo tempo un disegno di 
legge che prevede lo sblocco dal 
1° gennaio del prossimo anno per 
i locali ad uso diverto dall’abita- 
zione, per i casi di subaffitto e 
per quelle famiglie dove il titolare 
della locazione o una persona di 
famiglia convivente abbiano pre- 
sentato una dichiarazione di reddi- 
to tassabile in categoria B o C per 
un imponibile superiore a 480 mila 
tire al netto della detrazione fissa, 
oppure una dichiarazione agli ef- 
fetti della complementare con un 
imponibile superiore alle 480 mila 
lire. 

Per le altre locazioni la proroga 
dovrebbe andare fino al 31-12-1963 
con aumenti annuali dei canoni 
del 25% a partire dal 1° gennaio 
de] prossimo anno. 

Con il nuovo provvedimento che 
sara approvato dal Parlamento ar- 


rivano ad una quarantina le leggi 
che da oltre 40 anni regolano il 
mercato delle locazioni. Infatti il 
regime vincolistico cominciò all’ini- 
zio della prima guerra mondiale 
ed ha avuto una sola parentesi di 
liberta di 4 anni, dal giugno del 
1930 all’aprile del 1934. In quell’an- 
no fu introdotto l'obbligo di ridur- 
re del 12% i fitti delle abitazioni 
e del 15% quelli dei negozi, uffici, 
alberghi ecc. Attualmente vige la 
proroga delle locazioni precedenti 
il 1° marzo 1947, mentre per gli im- 
mobili di nuova locazione, cioé af- 
fittati dopo tale data, quale che 
sia la data di castruzione, |’affitto 
é libero. 


Ii mantenimento del blocco dei 
fitti è stato dettato da fondatissime 
preoccupazioni sociali: i bilanci di 
un terzo degli italiani sarebbero 
saltati in aria più di quello che 
non lo sono gia per altri motivi. 
Esistono tuttora migliaia di fami- 
glie con un reddito di 30-53 mila 
lire al mese, nella impossibilita 
quindi accollarsi un onere di 15-20 
mila lire di fitto. Da qui la neces- 
sità di una tutela. Ma è anche ve- 
ro che vi sono migliaia di piccoli 


proprietari che spesso si trovano 
nelle stesse condizioni dei loro in- 
quilini, da cui l'esigenza di pensa- 
re, sotto il profilo sociale, anche ad 
essi. Non a torto molti hanno so- 
stenuto l'opportunità di esami caso 
per caso e di eventuali integrazioni 
a carico della collettivita. 


La variazione nel regime dei fit- 
ti bloccati avra sensibili ripercus- 
sioni economiche soprattutto per i 
percettori di redditi estremamente 
modesti e non suscettibili di varia- 
zioni. Diverse appaiono le prospetti- 
ve per i percettori di redditi ai qua- 
li si applica il congegno della scala 
mobile. Un calcolo a titolo orien- 
tativo fatto da esperti, facendo ri- 
ferimento al bilancio familiare pre- 
so a base per il computo della sca- 
la mobile per l'industria, valuta a 
80 mila lire annue la spesa per le 
abitazioni, pari cioè al 9% deMa 
spesa totale di 900 mila lire. Au- 
mentare di un terzo o di una meta 
la spesa per l'abitazione significa 
addossare al bilancio familiare un 
onere pari al 3 o al 4,5% della 


(Continua a pag. 10) 
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Finalmente il luogo del taglio, pros- 
simo alla cima dell'albero, è rag- 
giunto e lo spericolato operaio vibra 
it colpo al tronco. E’ un momento 
drammatico: se egli non si reggesse 
saldamente, la scossa provocata 
dalla caduta della cima lo proiette- 
rebbe al suolo con un volo mortale 


Un’auto ferma, con i fanali 
accesi sopra a un ponte del 
Tevere, dentro due lettere an. 
nuncianti il suicidio. Ce n’é 
abbastanza per disturbare fiu- 
maroli, polizia, sommozzatori, 
il cane Dox, con il sapiente 
naso sopra al pelo dell’acqua. 
Ma né i] naso del cane, né la 
solerzia degli inquirenti umani 
vengono a capo del mistero. 
Il fiume scorre con le sue ac- 
que chiare, quasi trasparenti 
in quest'estate senza pioggie; 
e se ha un segreto lo chiude 
nella sua traslucenza come 
entro a una bara di cristallo, 
Di tanto in tanto un movi- 
mento, un guizzo fa trasalire 
i cercatori; ma è la coda di 
un pesce che affiora e si ri- 
tuffa. Se non fosse per via 
del nome e della dignità il ca- 
ne si concederebbe una licen- 
za, su quell’impertinente coda 
di pesce che: appare e scom- 
pare; tanto per ingannare il 
tempo e darsi un contegno, 
poiché lavoro più serio non si 
presenta: nemmeno la scia di 
un odore da acciuffare per la 
aria, come una coda di fumo, 
nemmeno un segno, un indi- 
zio, un pretesto di ricerca. La 
faccenda ha tutta l'aria d'una 
beffa: una tal beffa giocata 
ai tutori dell’ordine — uomini 
e cani — che anche un pesce 
del Tevere può farci una ri- 
sata sopra, agitando la coda 
sotto al naso di Dox, 

E infatti beffa è. 

L’aspirante suicida, pigra- 
mente allungata su un diva. 
no, sfoglia riviste e fuma si- 
garette nella casa ospitale di 
un’amica. © la solita attrice 
mancata in cerca di pubbli- 
cità. Spera che il chiasso che 
si fara sopra al suo nome 
possa avvivare la sua smorta 
carriera. Fino a quel momen- 
to nemmeno un cane di regi- 
sta importante l'aveva notata. 
Adesso almeno un cane c’é: 
tra una codata e laltra del- 
l'insolente pesce, Dox tende il 
naso con tutta coscienza alla 
ricerca di una traccia inesi- 
stente. La situazione dunque 
è migliorata: Dox sul] greto 
del fiufne, pieno di noia e di 
impazienza, la suicida man- 
cata su un divano, piena di 
sogni e di speranze. Tra il 
naso di Dox e il divano della 
attrice il nastro lucido del 
fiume che s’é rifiutato di ac- 
cogliere nelle sue acque one- 
ste le velleità della ragazza. 
Nel suo lungo corso, tra cam- 
pagne e città, in bonaccia ed 
in piena, è abituato alle tra- 
gedie autentiche: bestie tra- 
volte dalla furia dell’acqua, 
uomini caduti e portati via; 
e se anche vogliamo restare 
nell’ambito del peccato, suici- 
di seri, non mess’in scene da 
teatro: suicidi che vanno con- 
dannati ma rispettati, nella 
sincerità della disperazione. 

Qui invece non c’é nulla di 
autentico e di serio; la stessa 
dignità della morte è coinvol- 
ta nella vanità dei vivi, presa 
nel gioco delle loro ambizioni, 
travolta nel chiasso della pub- 
blicità. 


Il fiume seguita a scorrere, 
con le acque schive e igni- 
tose che non han voluto fare 
da bara alla vanità; il pesce 
seguita a saltare, con la coda 
lvcente e impertinente che 
tenta l'integrità del cane; 
Dox seguita ad annusare col 
naso scettico dietro a traccie 
impossibili; la ragazza segui- 
ta a fumare sigarette e a 
spiare, sui giornali, il nascere 
dell'interesse sopra ai suoi 
tristi casi. 

Finora, chi s’é interessato 
più attivamente alla sua sor- 
te è stato un cane, 


ADRIANA ZARRI 
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ii Legato Pontificio, Cardinale Gustavo Testa, ha raccolto 
le espressioni di viva riconoscenza dalle moltissime autorità 
presenti tra cui il Presidente dell’Austria Luebke e i! Can- 
celliere Adenauer. Per l'italia era presente l'on., lervolino 


Giovedì 4 agosto il Congresso ha ricordato — come nella 
Settimana Santa — l'istituzione del sacerdozio e della Euca- 
restia. Centinaia di sacerdoti sono stati consacrati (vedi foto 
a sinistra). A rievocare l'ultima Cena, il Cardinale Wendel 
ha distribuito nelle «agapi» ai pellegrini, pane e vino 


Venerdì 5 agosto ë stata celebrata la « Giornata della Croce ». 
Un pellegrinaggio di migliaia di fedeli, tra cui 3000 giovani 
portanti una pesante croce, ha raggiunto a piedi, percorrendo 
17 km. il campo di Dakau dove è stata inaugurata una 
cappella espiatoria. (Nella foto): Un gruppo di bambini 
figli o nipoti delle vittime mentre preaa in onore dei morti 
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Una la Chiesa attorno all'altare del Sacrificio che tutti ha 
redento. Sacerdoti di tutti į continenti, nei vari riti cattolici, 
hanno celebrato suggestive cerimonie religiose nel giorno 
della luce.. (Nella foto): | fedeli si comunicano durante una 
S. Messa in rito orientale celebrata da un sacerdote abissino 
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«xO divino Redentore, che quotidianamente sui no- 
stri altari offri all‘Eterno Padre per la vita del mon- 
do il sacrificio del Corpo e del Sangue tuo, salva il 
genere umano dal pericolo della morte. Salva gli 
uomini, specialmente dalla morte che è più da te- 
mere, da quella spirituale, alla quale tanti sono 
esposti o miseramente soggiacciono. Fa che noi 
sempre più abbiamo. fame e sete di Te, vivente nel 
Tabernacolo come sotto una tenda innalzata in se- 
luce e accesi del tuo amore, possiamo felicemente 
attraversare il deserto periglioso di questo mondo 
è giungere alla terra promessa all'umanità da Te 


redenta, il paradiso della vita celeste e immortale ». 
GIOVANNI XXIII 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 14 AGOSTO 1960 


ANNO XXVII 


Fu solo nel Novecento, grazie al- 
la passione di Arthur Waley, che 
ebbe avvio io studio della cultura 
nipponica. Prima del Waley i mis- 
sionari cattolici intuirono a volte 
la traccia grande èe lontana di 
un'arte; ma, solo col tempo, l'in- 
dagine corse oltre i limiti e i var- 
chi dell'esile e singolare campicelio 
erudito. 

Oggi, insomma, l'accesso a una 
cultura tesa al di iA del frammento 
o dell’episodica è meno impervio 
che nel passato; e se i rischi, le 
incertezze o le ciarlatanerie eso- 
tiche oscurano a volte ia limpidezza 
dell'orizzonte, non manca, spesso, 
un opportuno ed opposto contrap- 
peso. Tra gli altri, lọ scrittore bri- 
tannico Donald Keene ha redatto 
da non molto un libro eccellente 
(LETTERATURA GIAPPONESE - 
Ed. Sansoni, 1959 - L. 1.000) grazie 
a una larga e sicura conoscenza 
dell’arte nippoñica: e in verità il 
Keene, capace sempre d’ordinare 
© esprimere lucidamente gii ele- 
menti e i caratteri della vicenda 
presa in esame, « ha voluto offrire 
al lettore europeo la possibilità di 
comprendere e di gustare alcune 
tra le più belle e notevoli opere 
della letteratura giapponese, re- 
spingendo ogni schema sistematico 
e ogni arida o scialba documenta- 
zione ». I! volume è così articolato 
a seconda degli episodi che, a det- 
ta dello scrittore, valgono a indi- 
carci il cammino o le tracce d'una 
arte ricca di grandi e impreviste 
fortune: dal teatro « NO» al « Ka- 
buki » e allo «a Joruri», dalle « tar 
ke» e dalla «poesia a catena» 
sino al « Romanzo di Genji » della 
Murasaki . che @ uno dei capolavori 
della narrativa d’ogni tempo - ia 
opera somma e rannoda così gli 
impulsi e le forze d'una cultura 
ormai liberata dai silenzi e dalla 
ignoranza dei passato. 

Ii Keene, nel corso della vicenda, 
ha inteso il fascino magico e sot- 
tile dell’arte -nipponica rammentan- 
do come «...nella letteratura giap- 
ponese si valuta squisitamente tan- 
to l’inespresso che cid che è espres. 
so. Cosi in un dipinto giapponese è 
inteso che gli spazi vuoti debbano 
avere un potere di evocazione sug- 
gestiva pari ai monti e agli alberi 


(contmuaztone dalla pag. 7) 


spesa complessiva, ossia da 27 a 40 
mila annue, I dipendenti dell’indu- 
stria per questa maggiore spesa 
usufruirebbero di uno scatto, a se- 
conda delle due ipotesi, dela scala 
mobile da 3 a 5 punti, quanto dire 
di un aumento della contingenza 
variabile da 11.400 a 34.800 lire an- 
nue nel calo di uno scatto di 3 pun- 
ti e da 19.000 a 58.000 lire per uno 
scatto di 5 punti. 

In Italia la spesa per la casa dal 
1950 al 1959 è rimasta contenuta 
fra il 2 e il 3,6% del totale dei 
consumi privati. Lo scorso anno su- 
gli 11 mila miliardi di consumi pri- 
vati sono stati spesi per la casa 
407 miliardi, meno che per il ta- 


bacco (520 miliardi) e per le be- 


vande (696 miliardi). 


Se verranno approvate le propo- 


meglio delineati.. Di rado si è vo- 
luto esprimere "’ tutto ” di qualsia- 
si aspetto o esperienza... ». 

Tra le volute delle nuvole cile- 
strine e il candore sognante dei 
monti innevati, al limite dei bo- 
schetti di bambù, delle colline o 
delle giuncaie, la poesia tesse in 
cantesimi mutevoli e dolci: « Anche 
una capanna col tetto di paglia - 
in questo mondo mutevole - Può 
trasformarsi - In una casa di bam- 
bola» scrive il poeta Basho nel 
secolo XVI; e i versi di Basho 
esprimono limpidamente il clima di 
un’arte ove il pallore esile dell'im- 
magine finisce col tradurre sulla 
carta un accento segreto ed arcano. 
L'origine dell’« impressionismo » 
elaborato con una maestria così 
singolare, è comune, secondo il 
Keene, da un estremo all’aitro del- 
la cultura nipponica: persino la 
narrativa - e rammentiamo ancora 
una volta il « Romanzo di Genji a - 
è lontana dal clima e dalle moven- 
ze « classiche» occidentali; e lo 
stile della Murasaki, nel « Romanzo 
di Genji», obbedisce a leggi èe a 
caratteri singolarissimi, correndo 
al limite d'una immaginativa che, 
senza troppo badare alla vicenda 
come tale, espone man mano alla 
luce le glorie èe le leggende d'un 
passato lontano. « E’ considerando 
il ” Romanzo di Genji” nella sua 
cornice storica - scrive il Keene - 
che più vivamente sentiamo il fa- 
scino singolare che opera su di 
noi. Non siamo ancora abbastanza 
lontani dal mondo e dai tempi di 
Proust per sapere come è finita la 
gente che egli ha descritto: ma il 
melanconico destino della societa di 
corte giapponese è i! soggetto di 
moliti romanzi dal XII al XV se- 
colo... », 

Dalla lettura del volumetto - che 
è forse eccessivamente succinto - il 
pubblico occidentale potrà intende- 
re e capire molte cose eccellenti; 
e se l'opera del Keene cade a vol- 
te nei trabocchetti d'una illusoria 
faciloneria, il libro non perde mai 
la bella concisione iniziale, « ag- 
giungendo qualcosa alla conoscenza 
di quei pochi lavori veramente im- 
mortali che non appartengono a un 
solo paese ma al mondo intero ». 


LUDOVICO ALESSANDRINI 


una svolta decisiva 


ste del CNEL al 1° gennaio 1963 
ed al 1° gennaio del 1965, con i 
vari scatti del 30 e del 20%, i fitti 
oggi bloccati risulterebbero più che 
raddoppiati, con il che la situazio- 
ne dovrebbe -normalizzarti. I pro- 
prietari, che hanno chiesto lo sbloc- 
co a partire dal 1° gennaio del 
1961, si domandano: non potrebbe 
accadere che nel 1963 e nel 1965, 
sempre nell'ipotesi che il Governo 
ed il Parlamento ratifichino le pro- 
poste del CNEL, venga proposta 
come è avvenuto ora, una nuova 
proroga? La positiva evoluzione 
dell’economia italiana e il graduate 
incremento dei redditi individuali 
fanno pensare il contrario., Molte 
ragioni che finora hanno giustifi- 
cato il regime vincolistico sono ca- 
dute. Le altre, nell'interesse di tut- 
ti, dovranno cadere. 


FIORENTINO ARCHIDIACONO 


Congelatore alimentare 


SOCIETA’ 
Telefoni 776.577 - 749.568 


— Congelatori alimentari 
— Refrigeratori per bibite 
— Conservatori per gelati 


— Cassette isotermiche per la distri- 
buzione ambulante di gelati. 


— Frigoriferi 


— Forniture complete per Enti Isti- 
tuti e Comunità Religiose con trat- 
tamento particolare e sconti 


QIFEL -ROMA -VIA DEL PIGNETO, 9 
Reparto Assistenza Telefono 776.061 


AIFER 
E NDO R 


BANCA 
COMMERCIALE 
ITALIANA 


BANCA DI INTERESSE NAZIONALE 


Capitale Sociale L. 20.000.000.000 - versato L. 11.225.000.000 
Riserva L. 5.650.000.000 


PARLAMENTO SEGRETO 


LA POLITICA 
SI APPRESTA 


ALLE VACANZE 


Come accade tutti gli anni, 
con l'inizio delle vacanze par- 
lamentari anche l'attività po- 
litica subirà una stasi. Prati- 
camente si può dire che il 
mese di agostò trascorrerà 
tranquillo per quanto riguar- 
da la politica romana, dato 
che, chiuse le Camere, viene 
chiuso il locale ove si riuni- 
scono i cosidetti «circoli poli- 
tici romani >. 

Novita per le vacanze di que- 
st’anno non se ne dovrebbero 
registrare, Il Capo dello Stato, 
a quanto si apprende in am- 
bienti bene informati, trascor- 
rera le sue ferie tra villa Ro- 
sebery e una località monta- 
na delle Alpi. Il presidente del- 
la Camera non abbandonerà 
Roccaraso, alla quale è rima- 
sto fedelissimo da anni. Leone 
vi trascorrerà sia le vacanze 
estive che quelle invernali, es- 
sendo sia lui che la famiglia 
appassionatissimi della monta-, 
gna. Non è da escludere che 
Leone si trasferisca poi, per 
qualche giorno, su una spiag- 
gia napoletana, ad esempio, 
Sorrento. Il presidente del Se- 
nato ha invece l’hobby dela 
motonautica. Egli pcrsiede un 
magnifico motoscafo d’alto ma- 
re ed è solito iniziare le sue 
vacanze dalla Riviera ligure 
compiendo un giro per il Tir- 
reno, giro che a volte è molto 
ampio fino a toccare i porti 
del Mediterraneo orientale. 

Per quanto riguarda i capi 
politici diremo che l'on. Moro 
anche quest'anno non lascerà 
praticamente Roma. Egli farà 
la spola tra la capitale e la 
città di Turrita Tiberina, nel 
sud del Lazio, ove ogni anno 
si reca la sua famiglia. To- 
gliatti, che tornerà dalla Rus- 
sia tra qualche giorno, parti- 
rà poi, chiuso il Parlamento, 
per la Valle d'Aosta. Nenni si 
recherà a Formia ma non si 
esclude negli ambienti a lui vi- 
cini una lunga gita in Svizze- 
ra ove risiede una delle sue 
figlie. Il segretario del partito 
liberale Malagodi ha invece in 
programma un giro turistico 
per le capitali europee; egli si 
fermerà particolarmente a Lon- 
dra, ove ha molti amici, ed è 
stimato oltre che per le sue 
qualità politiche anche per le 
sue capacità di studioso di 
scienze economiche. Pare che 
venga invitato a tenere una 
conferenza alla università di 
Oxford. Saragat invece non 
ha ancora deciso; lo attrae 
moltissimo la montagna e sem- 
bra che intenda recarsi anche 
quest'anno in Valle d'Aosta, 
ma avendo in programma im- 
contri internazionali con alcu- 
ni capi del socialismo occiden- 
tale non sa bene quando e co- 
me potrà raggiungere i mon- 
ti. Una spiaggia adriatica 
ospiterà invece il segretario 
del partito repubblicano on. 
Reale, mentre il segretario del 
MSI on. Michelini, pure egli 
motonauta come Merzagora, 
ha quest’anno in programma 
un’ampia gita per le varie iso- 
le del basso Tirreno. Micheli- 
ni prendera le mosse da Fre- 
gene ove invece re:tera nella 
sua villa il segretario del par- 
tito democratico italiano on. 
Covelli che alternera il litorale 
del Lazio con le periodiche e 
doverose visite alla citta na- 
tale di Bonito in Campania. 

Quanto al governo il discor- 
so si fa pit difficile. Ovvia- 
mente i Ministri non vanno 
mai in vacanza se non una 
diecina di giorni durante il 
Ferragosto. Non si può quin- 
di dire ora dove essi si reche- 
ranno: tuttora si può ritenere 
che gli spostamenti saranno di 
breve durata e non comporte- 
ranno viaggi lunghi. Quel che 
ká sa per certo è che il Mini- 
stro del tesoro Taviani non 
rinuncerà neppure quest'anno 
al suo abituale campeggio sui 
monti della Liguria. 


IL PLASMA 


E IL MINISTRO 


Ci piace segnalare ai nostri 
lettori il sollecito e affettuoso 
interessamento del Ministro 
della sanita sen. Giardina nei 
confronti di un giornalista gra- 
vemente ammalato. Qualche 
giorno fa uno dei più noti gior- 
nalisti romani dovette recarti 
in clinica per una forte ane- 
mia. Fu ricoverato, ebbe tutte 
le cure necessarie, ma a un 
certo punto finì il plasma per 
le trasfusioni. Quel giornalista 
he un particolare tipo di pla- 
sma sanguigno difficilmente 
reperibile e le trasfusioni che 
gli erano state praticate ave- 
vano esaurito le scorte in tut- 
ta Roma. Come fare per aiu- 
tarlo? Si sapeva che un’altra 
scorta del plasmon era in do- 


tazione alla Croce Rossa, ma 
per ottenerla occorrevano al- 
te raccomandazioni, mentre 
d'altra parte il plasmon servi- 
va subito altrimenti le cure 
già praticate sarebbero risul- 
tate inutili. 

Subito i colleghi del giorna- 
lista pensarono al Ministro 
della sanita. Fu telefonato, ma 
il Ministro, si rispose, era a 
Palermo per celebrare una ma- 
nifestazione centenaria. Alla 
manifestazione perd si seppe 
che erano presenti altri gior- 
nalisti tra cui alcuni amici del 
malato. Si aspettò qualche ora 
e si attese che tutti coloro che 
partecipavano alle celebrazioni 
palermitane, Ministro compre- 
so, fossero riuniti in un gran- 
de albergo per il pranzo uffi- 


Iı giornalisti parlamentari offrono al Presidente della Camera, on. Gio- 
vanni Leone, i! tradizionale ventaglie con gli auguri di buone vacanze 


ciale. Allora si avvicinarono 
quei giornalisti che per la lo- 
ro consuetudine d’amicizia con 
il Ministro potevano farlo e 
gli si chiese di intercedere a 
favore de) collega malato. 

Tornati i due giornalisti nel- 
la sala de] banchetto si avvi- 
cinarono discretamente al isen. 
Giardina e gli spiegarono il 
fatto. Giardina accondiscese 
subito e mai promessa fu più 
rapidamente mantenuta: si al- 
zò tra lo stupore delle autorità 
presenti, si recò nella cabina 
telefonica, chiamò il presiden- 
te della Croce Rossa, e dopo 
neppure un’ora il plasma era 
a disposizione del giornalista 
malato. 


MASSIMO CHIODINI 


più larga sarà la nostra 
carità nel dividere coi fratelli i 
beni spirituali e materiali ricevuti 
dal Signore, tanto più essi si mol- 
tiplicheranno nelle nostre mani ». 
(da « Le fonti della Grazia ») 

ED ECCOCI ALL’ASSUNTA... 

„Ja Madonna di mezzo agosto. Si dice 
che fra questa domenica e quella della 
Natività che cade 1!’8 settembre, la piog- 
gia... clamorosa fa rientrare in ocitta 
tutti coloro che sono partiti per le va- 
canze. 

Vi auguro percid buon viaggio di ri- 
torno, amici, e mi corre l'obbligo di 
ricordarvi che molti, troppi fratelli, non 
solo non si sono mossi dalle fornaci del- 
le città, ma hanno sofferto . oltre alle 
ansie e ai tremori per gli ordini impar- 
titi dal signor Nikita, e i sudori... freddi 
conseguenti ai disordini prestabiliti dai 
rivoluzionari nostrani - hanno sofferto, 
dicevo, le ristrettezze e la fame. 

Se potessi farvi leggere le centinaia 
di suppliche che mi pervengono, inorri- 
direste. Ecco perché, nella impossibilità 
di farlo, vi ho pregato di mandare più 
di frequente- le offerte, indicando « per 
i poveri degli Appuntamenti » in modo 
che io possa dividere quel poco fra i 
molti che bussano alla mia porta. 

Buon ritorno, dunque, e buon lavoro! 

BENIGNO 


VEDOVA 
CON UNA BIMBA PARALIZZATA 
Sono una povera e giovane vedova, 


che DOPO OTTO GIORNI DALLA 
MORTE DEL MARITO, il Signore ha 
provata con un’altra sventura. L’unica 


mia bimba di un anno e mezzo è stata 
colpita da poliomielite. Dopo tante cure 
fatte con immensi sacrifici è rimasta 
con le gambe paralizzate e non può cam- 
minare!... Avrebbe bisogno di altre cu- 
re, di mare e di apparecchio ortopedico, 
ma come fare? sono sola e per giunta 
devo lavorare, non sapendo a chi la- 
sciare la mia povera piccola? 

Ho tanta fiducia nell’aiuto suo, caro 
Benigno, perché so quanto bene e quan- 
te pene èe sofferenze riesce a lenire coi 
suoi appuntamenti. Mi aiuti, se può, le 
sarò immensamente grata e implorerd 
dal Signore per lei e per i generosi 
benefattori le più elette grazie e bene- 
dizioni. 

Montella Annunziata ved. Scarpato 
Via Santi, 26 . Pollena (Napoli) 

Raccomanda e conferma Suor A. Lui- 
gina Tura, delle Figlie di S. Anna in 
Pollena, via Caracciolo 1, 


APPUNTAMENTO DELLA 


POSTA DI BENIGNO 


+*+% LE OFFERTE Appuntamen- 
ti, di cui alla nota n. 289 del 6 
maggio 1960, sono state così distri- 
buite: 
Antonio Stella, Carcere mandamentale 
di Avòla (Siracusa) - Emilio Panella, 
via lacopo Nardi 1-a, Roma - Armando 
Calandra, i! pad. chirurgia del Policli- 
nico di Roma - ida Landi, Villa Ferrai, 
Gaiato (Modena) - Caterina Gentile, via 
Don Cesare Francavilla, S. Gerolamo di > 
Bari. . Magno De Carolis, via Stella 
Vado Rosso 95, Ferentino - Gregorio La 
Sala, «L’Alpina» 218, Prasomaso (Son- 
drio) . Lucia Clori, via Libertà 44, Bari 
- Mario Caputo, Villaggio Sondalo (Son- 
drio) - Alfonso Montalto, via Previtina, 
Leofonte (Enna) per i 4 orfani - Er- 
minia Rimini, via Polveriera 36, Faen- 
za - Giuseppina De Spagnolis, ved. Bra- 
caloni, via XX Settembre 98, Roma - 
Giuseppe Sorbilli, vico Cinque Santi 17, 
Napoli . Grazia Greco, via Viadotto 47, 
Catania - Alessandro Pietrocola, Villa 
Maria Pia, Putignano (Bari) - Salvatore 
Zaccaria, Sanatorio Rocco La Russa, 
Trapani - Cettina Bando, via Monastra, 
Troina (Enna) . Don Fasano, Parroco di 
Procida (Napoli) per la vedova povera - 
Ferdinando Beltrami, presso Dall’Olio, 
via Arienti 27, Bologna - italo Bennati, 
via del Faico 6, Roma . Giuseppe Olimi, 
Fosdinovo Posteria (Massa Carrara) - 
Adele Lucaroni, Villa Salus, Viserbella 
di Rimini (Forti) - Maria Zito, via Au- 
feri 10, Palermo . Ferro Alfonso, piazza 
Antignano 13, Napoli - Carlo Conter, vi- 
colo dei Panieri 49, Roma - Domenico 
Tattoli, Carcere mandamentale di Tri- 
nitapoli - Bruno e Francesca Molinari, 
Rampa di Primavalle lotto 19, scala C, 
Roma . Raffaele Guarino, Ronco Stam- 
pace 6, Noto (Siracusa) - Giacoma An- 
dreozzi, via Parlamento 26, Palermo - 
Anna De Stefano, via Speranzelia 143, 
Napoli - Italo Cassinelli, Casa penale 
minorati fisici, S. Erasmo (Napoli) - 
Ferruccio Talamonti, Manicomio giudi- 
ziario di Vittorio Madia, Barceliona 
(Messina) - Maria Onulio, largo Anti- 
gnano 16-b, Vomero, Napoli . Lucrezia 
Marini, Torrebelvicino (Vicenza) . Enzo 
Tari, Casa di riposo Santa Chiara, Vol- 
terra (Pisa) - Maria Donato, Rodia Ma- 
rina (Messina) - Don Luca Paolone, 
Capp. Carceri di Campobasso (per i de- 
tenuti: Assisi, Zaccaria, Esposito, D'AI- 
leva, Savignano, Lurito, Cuomo) - Sac. 
Giovanni Graceffa, Capp. Carceri di Pa- 
lermo (per la Cappella). 
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II Parlamento ha concesso la fiducia con larga maggioranza al terzo 


Governo Fanfani. 


Le dichiarazioni del Presidente sono state discusse 


sia al Senato come a Montecitorio in dibattiti composti. Comunisti e mis- 
sini si sono uniti per dare il voto contrario. Gli altri partiti o si sono aste- 
nuti — come i socialisti . i demo-italiani — o hanno votato la fiducia 


Grande trepidazione per la salute del delfino « Palooka » che dall’acqua- 
rio di Miami @ stato trasportato a Cesenatico per un incontro con 


«Laila» a fine di riproduzione di altri delfini. 


L’emozione sembrava 


avergli dato qualche linea di febbre e il veterinario accompagnatore 
scende nella apposita vasca per tastare le pinne del sensibile turista 


. 


caloroso augurio Giochi Olimpici 


e Olimpiadi compiono pro- 
prio in questi caldi giorni di 
agosto la veneranda età di 
2.736 anni. La sagra mondia- 
le dello sport si avvia dun- 
que verso il raggiungimento 
del suo trecentesimo secolo di vita 
(non contando, naturalmente, le in- 
terruzioni dovute prima all’ostilita 
di Teodosio, e poi alle due guerre 
mondiali). A giudicare dalla generale 
mobilitazione che comportano, i gio- 
chi olimpici non sembrano risentire 
troppo della loro tarda età. Curando- 
ne una estesa biografia, si finirebbe 
col descrivere, da un ennesimo pun- 
to di vista, la storia di questo nostro 
vecchio mondo. Una pur breve pano- 


ramica retrospettiva già riesce a da- . 


re un’idea di quale imponente mole 
di eventi storici abbia accompagnato 
il cammino della fiaccola olimpica 
per tremila anni. 


Quando, nel 776 a. C., Ifito, re del- 
oe volle solennemente celebrare 
« tregua sacra» conclusa con: Li- 
pei re di Sparta, i grandiosi gio 
chi che vennero organizzati segna- 
rono la data di nascita delle Olim- 


piadi. Essi vennero infatti ripetuti- 


ogni quattro anni, in occasione del- 
la celebrazione della quadriennale 
festa nazionale greca in Olimpia, nei 
giorni del plenilunio dell’ottavo me- 
se elèo, che corrisponde al principio 
del nostro mese di agosto. 

La prima olimpiade venne vinta 
dall 'eléo Corebo, il quale fu ogget- 
to di festeggiamenti degni di un con- 
dottiero vittorioso che torna dal cam- 
po di battaglia. I vincitori delle gare 
vennero allora a far parte di un ap- 
posito registro, che dette ai loro no- 
mi diffusione e fama. In origine, la 
festa durava un solo giorno, e con- 


sisteva in una sola gara: la corsa a 
piedi. In seguito (dal 472) si estese 
a cinque giorni, comprendendo sva- 
riate competizioni, tra cui le più se- 
guite dai «tifosi» di allora erano il 
penthation (salto, corsa, lancio del 
disco, lancio del giavellotto e lotta), 
il pancrazio (curiosa e brutale sin- 
tesi tra lotta e pugilato), l’oplito- 
dromo (corsa a piedi di atleti rivestiti 
di pesanti armature). In seguito, i 
giochi divennero festa federativa di 
tutte le città della Grecia, e la loro 
importanza fu tale che la loro suc- 
cessione cronologica servi per il con- 
teggio degli anni, dando luogo al- 
l'era delle Olimpiadi. I maggiori poe- 
ti greci, tra cui Bacchilide, Simoni- 
de e Pindaro, composero per gli atle 
ti vincitori alcune tra le loro odi più 
belle, e nei giardini di Olimpia la 
gloria dei « campioni» fu tramanda- 
ta ai posteri per mezzo di statue 
famose che li riproducevano in si- 
gnificativi atteggiamenti sportivi. 


Le antiche olimpiadi furono 293; 
nell’anno 393 d. C. infatti l'impera- 
tore Teodosio proibì i giochi, inqua- 
drando il provvedimento nella sua 
tenace lotta contro il paganesimo. 
Tra gli... illustri partecipanti ai gio- 
chi olimpici dell'antichità è doverc.- 
so ricordare, oltre a Filippo II * 
Macedone ed a Tiberio, il poliedrico 
Nerone. Questi, spinto dalla sua so- 
lita istrionica vanita, volle partecipa- 
re nell’anno 67 d. C. alla corsa dei 
carri tirati da cinque coppie di ca- 
valli focosi, rischiando, pur di gua- 
dagnarsi una corona ad Olimpia, la 
sua vita ed il suo impera. I suoi ca- 
valli però, poco rispettosi invero per 
l’autorita imperiale, si imbizzarriro- 
no, rompendo le redini, e l’augusto 


che compiono Roma 


personaggio fu violentemente proiet- 
tato fuori del carro. 


La parentesi aperta da Teodosio 
durò per molti secoli. Nonostante sco- 
perte archeologiche sui luoghi olim 
pici riportassero ogni tanto «di mo- 
da » la questione dei giochi, nessuno 
sembrava propenso a rinnovare nel 
mondo moderno le gesta degli atleti 
antichi. Il compito di dare nuova- 
mente vita ai giochi spettò al ba- 
rone parigino Pierre de Coubertin, 
nato nel 1863 e morto nel 1937, il 
quale trascorse la sua vita occupan- 
aosi con cognizione di causa di que- 
stioni pedagogiche, con particolare 
riguardo allo sport, tanto che si de- 
ve proprio a lui l’organizzazione ac- 
curata di un vasto pro Spor- 
tivo da attuare nell’ambito delle scuo- 
le francesi. 


Il barone di Coubertin ebbe non 
solo il merito di sollevare il proble- 
ma dell’eventualita di trasporre le 
Olimpiadi in una cornice moderna, 
ma anche quello di provvedere meti. 
colosamente all'attuazione pratica 
del progetto, non tralasciando nep- 
pure di compilare lo Statuto dei gio- 
chi olimpici moderni, statuto che ri- 
mane tuttora in vigore. 


I primi giochi olim — di questo 
inn ebbero luogo nel 1896. Coloro 
che avevano dato del «visionario » 
al barone de Coubertin dovettero 
mano a mano ricredersi; malgrado 
enormi difficolta, i giochi si svolsero 
di nuovo, dopo quattro anni, a Parigi. 
Seguirono le città di Saint Louis. 
Londra, Stoccolma. Dopo un perio- 
do di sospensione dovuto alla pri- 
ma guerra mondiale, le Olimpiadi 
vennero ospitate da Anversa, Parigi, 
Amsterdam, Los Angeles e Berlino. 


Seconda guerra mondiale: altra tra- 
gica parentesi ed altra sospension. 
dei giochi. Cessate di nuovo le osti- 
lita, i giochi si svolsero nel 1948 a 
Londra, e poi, di quattro in quattro 
anni, ad Helsinki e Melbourne. 
Millenovecentosessanta: le Olimpia. 
di si svolgono a Roma. Questo avvi- 
cinamento non è certo casuale, nè 
privo di significato.. Si tratta questa 
volta della Città Eterna, della città 
che più di ogni altra forse serba il 
segno degli antichi fasti, ed a tutto 
questo aggiunge l'attuale gloria di 
essere il centro spirituale della cri- 
stianità, il privilegio di ospitare la 
Santa Sede. E’ in questa città, ge- 
nerosa di storiche riminiscenze e fer- 
vida di spiritualità che tra giorni 
converranno atleti di ottantasette na- 
zioni, a dare la loro quadriennale ma- 
nifestazione di fratellanza e di inter- 
nazionalità nel nome dello sport in- 
teso nel suo significato più puro. 
Sarà una tappa importante quella 
romana per i giochi olimpici, costi- 
tuirà come la chiusura del ciclo che 
ebbe inizio in Grecia quasi trenta se. 
coli fa. Le città greche, quando ve- 
niva il giorno di dare inizio alle 
Olimpiadi, erano costrette, se in 
guerra, a deporre le armi, il che 
contribuì non poco ad avvivare il 
sentimento della solidarietà naziona- 
le. I tempi correnti chiedono con 
sempre maggiore insistenza qualcosa 
che avvivi il sentimento della solida- 
rietà internazionale. A questo i gio- 
chi olimpici non sono ancora riusci- 
ti, perché le guerre mondiali non li 
hanno tenuti in nessun conto, Il lo- 
ro particolare carattere però potreb- 
be senz'altro giovare a far stringere 


loro 2736 anni 


con maggior frequenza mani di di- 

verso colore. Quale sede migliore, 

per raggiungere tale scopo, della Ro- 
ma internazionale e cristiana? 


SERGIO TRASATTI 


PICCOLI AVVISI 


L. 50 ia parola 


A. PALOMBA tappezzeria - via Ge- 
sù 91-A - telefono 673633 riparazioni 
accurate poltrone salotti sediame 
rifaciture materassi confezibne fo- 
derine coperte tendaggi. 


ORGANI a canne elettrici 800.000 
in più, riparazioni parziali, radicali 
qualsiasi organo. Occhiolini, via dei 
Gracchi 116 - 351.112 (384024) Roma. 


PIANOFORTI armonium acquistasi 
vendesi nuovi usati, riparazioni ac- 
cordature, antica ditta Bruttapa- 
sta. Lungotevere Vallati 4, telefono 
653.535. 


PIANOFORTI Harmoniums esteri 
e nazionali occasioni facilitazioni 
NEGRETTI. via Du. Macelli 102 
p. pP. - Roma. 


STATUE 
in legno 
Altari - Via Crucis 
riparazioni - restauri 


per preventivi rivolgersi a | 


Ferdinando Stuflesser 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 14 AGOSTO 1960 


DIARIO 


DOMENICA X 
DOPO LA PENTECOSTE 


Questa parabola, ha detto stama- 
ne don Filippo, è come una specie 
di commento al canto della Ver- 
gine: al Magnificat, là dove dice 
che lt Signore arricchira | poveri 
e manderà via i ricchi a mani 
vuote. Dio non ha bisogno della 
ricchezza degli uomini, anche per- 
ché questa ricchezza è sempre una 
bugia, un inganno che tramiamo a 
noi stessi forse perché ci manca 
l'animo di vedere la nostra pover- 
ta, un’illusione che coltiviamo con 
cura e che finisce per accecarci e 
farci credere davvero alla masche- 
ra che ci siamo messi sulla faccia. 

La verità dell'uomo è la sug po- 
vertà: quel suo dipendere da Dio 
in tutto: nel respirare, nel cam- 
minare, nel suo essere quello che 
è, come to è: pieno di deficienze 
e di stanchezze, di abdicazioni e di 
vilta. Cosi è l'uomo e in questa 
povertà è la sua unica ricchezza 
perché è l'aprirsi a ricevere tz 
grazia. 

L'uomo superbo ama ia sua faisa 
ricchezza e la magnifica per farsi 
grande davanti agli uomini èe a Dio 
stesso: come una piccola formica 
che, di fronte a un gigante, vanti 
la propria altezza (dopo tutto il 
superbo manca perfino di umori- 
smo). 

L'uomo umile invece ama ta pro- 
pria vera povertà perché essa è il 
metro della sua distanza da Dio; 
e all’umile dà gioia il pensiero che 
Dio sia tanto più grande di lui. 
Anch’eg!i manifesta ia propria po- 
verta, ma non per trarne un mo- 
tivo di vanto: al contrario, per at- 
tirare la pietà di Dio. 

La superbia è appunto ia pre- 
sunzione delia ricchezza; così co- 
me lumilta è la consapevolezza 
della povertà. E infatti la Madon- 
na, che certo era una grande teo- 
loga anche se non aveva studiato 
in seminario, mette vicine le due 
cose e, prima di pariare del ricco 
e del povero, paria del superbo e 
dell’umite e dice che il Signore 
« depose i potenti dal trono ed in- 
naizd gli umili », 

Ecco quindi che Dio depone il 
fariseo dal suo sgabello d’arrogan 
za. Era entrato nel tempio a testa 
ritta, @ petto gonfio, guardandosi 
attorno e disprezzando i suoi fra- 
telli; e aveva cominciato le litanie 
dei suoi meriti che erano, insieme, 
le detrazioni del suo prossimo: « io 
non sono come gli altri - andava 
dicendo . non sono come gli altri, 
ladri, ingiusti, adulteri, non sono 
come quel pubblicano laggiù... ». E 
aveva ragione: non era come il 
perché era peggiore di 
lui. 

ii pubblicano, intanato in un an- 
golo, dietro a quaiche pilastro, 
quasi avesse paura della luce, ave- 
va davvero un aspetto differente. 
Dimesso, timoroso, non osava nem- 
meno alzare gli occhi e si batteva 
ii petto confessando il suo debito. 

E dei due fu it pubblicano ad 
essere perdonato. 

Dovremmo ricordario, proprio noi 
che siamo le pecore di Dio, o al- 
meno ci riteniamo tali; noi che ve- 
niamo a Messa e così spesso ci 
vantiamo nel confronto degli « ab- 
tri»: dei miscredenti, dei senza 
Dio, degli uomini « del giorno d’og- 
gi», e cosi via. Sono conti che bi- 
sogna lasciar fare al Signore, ché 
lui soltanto conosce le sue pecore 
e sa chi è veramente suo e chi no. 
Noi, qualunque sia la contabilità 
delle nostre decime, dobbiam sape- 
re solo d'essere sempre in debito. 


STANI! 


. © Che cosa ti dà più ai nervi 
nella religione cattolica? 


© La Torre di Babele alla luce 
dell'archeologia. 


© Cento suore sullo scherma- 


e ad altri interroga- 
3 i grande attualità ri 
| sponde 


RELIGIOSO 


Ja Rivista che riassume 
“glio del. pensiero. cattolico in-' 


Ed. OFACIUM LIBRI CATHOLICI 


Roma - Via del Vaccaro, 5 
Conto corrente post. n. 1/1108 
Abbonamento annuo. Lire 700 


- Questo bimbo — John Edwards di Boston — lha scampata bella. — 
= Givocava sui binari quando un treno è sopravvenuto. Con una pre- 
senza di spirito non comune si è sdraiato tra je rotaie. ti convoglio © 
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gli è passato sopra senza neanche causargli una scalfittura. Ed 


GLO 


| A ora posa felice accanto ad una mastodontica ruota di locomotiva 


RIA 


di persone capita, duran- 
te l’estate, di viaggiare in automo 
bile più spesso che non nelle altre 
stagioni per spostarsi dalla localita 
di normale residenza a quella di vil- 
leggiatura, e a migliaia di persone il 
piacere della prospettiva di trascor- 
rere qualche giorno o qualche setti- 
mana in campagna, al mare o in 
montagna, è amareggiato proprio dal 
pensiero del viaggio. Le interminabi- 
li teorie di vetture, temente pun- 
teggiate dalla mole minacciosa di 
autocarri e di autobus, che fanno di- 
sperare della possibilita di poter ri- 
vedere in un momento non troppo 
lontano la strada sgombra, rappre- 
sentano un qualche cosa che ha più 
di un punto di contatto con l'incubo, 
e i tentativi inconsulti, quando non 
sono addirittura criminali, di coloro 
che, considerando gli altri pavidi 
principianti, pongono a repentaglio 
la propria e laltrui incolumità pur 
di affrettare il momento... della libe- 
razione, sono altrettanti efficacissimi 
mezzi di propagazione delle affezio- 
ni epatiche. Eppure sarebbe tanto 
facile dissipare gli incubi e non at- 
tentare alla sanità del fegato del pros- 
simo! Grazie al nuovo codice della 
strada, sono stati raggiunti risultati 
notevoli a questo fine: si è riusciti, 
per esempio, a eliminare quasi com- 
pletamente la « teterrima species » dei 

rati che non sostituivano gli ab- 
glianti con la mezzaluce negli in- 
croci con altre vetture durante la not- 
te; si è riusciti a far comprendere 
ai più — salvo pochi soggetti da ca- 


sa di salute — che, svolgendosi in. 


Italia la circolazione a destra, è ne- 
cessario camminare sul lato destro 


LE FESTE DELL'ETA’ MODERNA 


DELUSIONI 


«..perché chi si esalta sara 
umiliato, e chi si umilia sarà 
esaltato» (Dal Vangelo di S. 
Luca, XVIII, 14, della Do- 
menica X dopo Pentecoste). 


ON meno di trecento milioni 
di persone guardano ogni 
sera, in tutto H mondo, la 
televisione. Altri settecento 
milioni ascoltano giornalmen- 
te la radio, Si tratta ovvia- 
mente di cifre presumibili, ma non 
sono molto lontane dalla realtà. 
Semmai vi si avvicinano per difet- 
to, non per eccesso. 

A ciò b aggiungere che - 
secondo le più recenti statibtiche - 
si tirano nel mondo 75 milioni di 
copie di giornali quotidiani, 50 mi- 
tioni di copie di settimanali di va- 
rietà e di attualità. La maggior 
parte dei loro lettori guardano an- 
che la televisione e ascoltano la 
radio, ma non si è lontani dal vero 
se si afferma che circa cinquecento 
milioni di persone vengono infor- 
mati esclusivamente dalla carta 
stampata. 

In totale, su tre miliardi di indi- 
vidui che nel 1960 abitano la terra, 
due miliardi (e forse più) sono in 
grado di conoscere nel giro di ven- 
tiquattro ore personaggi e fatti del- 
la vita. Tale possibilità di rendere 
edotta una così enorme quantita Py 
persone rappresenta un segno - 
stintivo del secolo XX. Indubbia- 
mente essa contribuisce a rompere 
l'isolamento, ad arricchire l'espe- 
rienza di ognuno di noi, a farci 
consapevoli non solo di ciò che è 
accaduto, ma anche di ciò che po- 
trebbe accadere. Al tempo stesso 
però si sono favorite in modo in- 
credibile la vanità, l'ambizione, la 
brama di gloria di tutti coloro che 
— privi di scrupoli — ritengono che 
lo scopo della vita consista essen- 
zialmente nell’essere conosciuti dal 
maggior numero possibile di mor- 
tali. 


La gloria ha sempre rappresen- 
tato un sogno degli uomini. Ma 
fino al secolo scorso veniva consi- 
derata un po’ come il traguardo 
per pochi eletti) i quali potevano 
conquistarlo solo dopo molti sacri- 
fici e impegnando fino in fondo il 
loro non comune ingegno. Agli al- 
tri bastava un po’ di fama nella 
cerchia ristretta di poche case o al 
massimo del Comune. I più ambi- 
ziosi si lusingavano di essere no- 


minati al di fuori de] loro ambiente 
dedicandosi alla politica o alla let- 
teratura. Per quasi tutti, infine, ri- 
maneva la consolazione di una la- 
pide funeraria, dove gli elogi a vir- 
tù più ipotetiche che reali non era- 
no rifiutati a nessuno, 

La diffusione dei giornali e la 
penetrazione della radio e della 
televisione hanno sconvolto il mec- 
canismo ed i modi di tali aspira- 
zioni. La necessità di occupare co- 
lonne di. carta ed ore di trasmis- 
sione ha determinato l'esigenza di 
dedicare la maggior parte dello spa- 
zio e de] tempo a tutto ciò che è 


occasionale, effimero, transitorio, a- 


tutto ciò, insomma, che con una 
sola parola può definirsi attualità. 
Avvenimenti e personaggi che nel- 
le questioni veramente fondamen- 
tali dell’ezistenza hanno un’inciden- 
za irrisoria ricevono invece un’at- 
tenzione piuttosto intensa. Insigni 
scienziati, autentici benefattori del- 
l'umanità, vengono nominati solo 
in rare circostanze. Per contro, le 
cronache si diffondono largamen- 
te, sia in modo diretto che indi- 
retto, su figure che solo favorevoli 
occasioni o dubbie esibizioni por- 
tano all’onore della ribalta. 

Tale tendenza è stata sollecitata 
anche dalla struttura mentale dei 
lettori dei giornali e degli appas- 
sionati della radio e dela televi- 
sione. Nella grandissima maggio- 
ranza si tratta di persone prive di 
una solida culura e di preoccupa- 
zioni spirituali profonde. Esse si 
contentano di apprendere i fatti 
più curiosi o più raccapriccianti, 
di conoscere i protagonisti e le vi- 
cende di talune mode o delle ma- 
nifestazioni artistiche più immedia- 
te, come il cinema, la mubica leg- 
gera, la letteratura facile; oppure 
dello sport. 


Simili interessi hanno reso pos-- 


sibile il diffondersi di una menta- 
lità corriva: poichè gli eroi dei mo- 
derni mezzi di diffusione delle no- 
tizie sono uomini e donne comuni, 
che in fondo ñon compiono nulla 
di trascendentale, perchè ‘non pwd 
toccare a ciascuno di noi la gioia 
di essere nominati dai giornali, 
dalla radio o dalla televisione? 

Di qui sorge l'ossessione, quasi 
epidemica, di intraprendere una 
qualsiasi impresa che richiami la 
attenzione dei giornalisti. Una volta 
richiamata tale attenzione, si po- 
trà mettere in moto il meccanismo 


della pubblicità, ed allora la glo- 
ria e la celebrità si pongono a 
portata di mano. 

Questo fenomeno di auto-esalta- 
zione, purtroppo molto diffuso nel- 
l'epoca moderna, anche se fortuna- 
tamente nella maggior parte dei 
casi viene represso dal pudore, dal- 
la timidezza, dalla paura, rappre- 
senta il motivo fondamentale che 
spinge tanti giovani d’ambo i sessi 
a sentirsi incompresi daNa famiglia 
e dalla società, li incita a tenta- 
re senza scrupoli la strada delle il- 
lusioni cinematografiche o dell’ar- 
te varia( canzoni, riviste, ecc.), li 
sollecita a frequentare ambienti 
equivoci o a lanciarsi in iniziative 
quanto meno imprudenti. 


Non vale ricorđare che su uno 
che riesce, almeno mille falliscono. 
L'abbaglio di quell'uno — che sem- 
bra aver raggiunto l'appagamento 
di tutti i desideri — ne inganna 
altri centomila, e son centomila de- 
lusi per i quali la salvezza diventa 
problematica. 


Ma anche quei pochi che riesco- 
no ad imporsi finiscono per l'esse- 
re schiavi della tessa loro fama e 
delle sue esigenze pubblicitarie, e 
sono continuamente esposti a 
« choc » psicologici con effetti spes- 
so disastrosi. Per tutti, infine, av- 
viene l'inevitabile usura del tempo. 
I giornali, la radio, la televisione 
hanno un bisogno inesauribile di 
volti nuovi e di fatti diversi. Eszi 
divorano implacabilmene uomini e 
cose, ed appena un nome cessa di 
esercitare un richiamo viene get- 
tato nel dimenticatoio come ciar- 
pame. 

Ciò è tristissimo per chi è abi- 
tuato alla rinomanza. Ma è inevi- 
tabile. Nascono allora crisi đi scon- 
forto, languide malinconie che sfio- 
rano la demenza, irritazioni e ri- 
bellioni insensate. I dimenticati di- 
ventano altrettanto infelici ed ir- 


requieti, dei faiti. Le statistiche. 


della nevrosi atmñentano, l’inquie- 
tudine, il labile attaccamento alla 
‘vita, disordine’ interno mietono 
altre vittime. Sono centinaia di.mi- 
gliais. di persone ogni anno, le qua- 
li appesantiscono la vita della so- 
cietà. E costituiscono la versione 
più moderna delle conseguenze di 
una vanitosa ricerca della propria 
esaltazione. 


FOLCHETTO 


che 
spesso nella 


si è riusciti a convincere la maggior 
parte dei conducenti di veicoli della 
opportunità di non superare i cins 
uanta all'ora nell’attraversamento 

i centri abitati (questa norma, in 
compenso, è pressochè ignorats nel- 
le città, a comincigre dai ser- 
vizi pubblici), visto che la gente del 
posto non può star sempre rintanata 
in casa e quando esce, non può cam- 
minare dipingendosi sui muri e si è 
riusciti pure a ridurre notevolmente 
il numero di quei disertori dei mani- 
comi criminali che effettuavano i sor- 
passi in curva o in prossimità dei 
dossi (molti, però, continuano a com- 
piere tale operazione nelle vicinanze 
degli incroci); il nuovo codice, in una 
parola, è riuscito a rendere la circola- 
zione più sicura, ma alcuni inconve- 
nienti sussistono ancora, e uno“è ap- 
punto quello delle lunghe file di vei- 
coli che, specialmente in certi gior- 
ni, si vengono a formare sulle gran- 
di strade. Impedire che queste file 
si formino non è facile, perchè basta 
che un mezzo lento si trovi a prece- 
oe altri pit ey in un tratto di 
rada con pochi rettilinei perché si 
formi la deplorata teoria; è facile, 
pero, far si che queste file non di- 
vengano pericolose. Ho già detto da 
quando è andato in vigore il nuovo 
codice si nota una maggiore disci- 
plina nei sorpassi, ma questo solo in 
infatti è sufficiente 


detto. una decina, ma questo è un 
caso, diciamo così, benigno, perchè, 
per kasare proprio l'altra settima- 
na, lungo la via Flaminia, parec- 
chi chilometri mi sono rah neil a far 
parte di una fila di trentadue fra au- 
tovetture e autocarri) perché ci sia 
subito il tipo frenetico che si lascia 
prendere dalla smania e che, dimen- 
ticando tutte le norme del codice e i 
fondamentali principii di prudenza. 
si butta allo sbaraglio e tenta il sor- 


che, in circostanze simili, ho visto co- 
se da far rabbrividire. Ho visto, per 
esempio — sempre la scorsa settima- 


di carico pe- 
ricoloso, uscire da una fila in quattro 
diverse riprese, per tentare di sor- 
passarne un altro a pochi metri da 
una curva. Ne ho visto un altro, con 
tanto di rimorchio, superare una uti- 
litaria che seguiva un’autocisterna, 
per cercar di superare anche questa 
ultima, e, non essendo riuscito nella 
manovra, tornare sulla destra taglian- 
do bruscamente la strada alla vettu- 
retta. Per darvi Mea 


. Facciamo l’ipo- 
tesi — non certo irrealizzabile — che 
nel momento in cui l'uno o l'altro au- 
tocarro effettuava i pazzeschi tenta- 
tivi fosse sopravvenuta una macchina 
in senso opposto: ve l'immaginate 
lo sconquasso che la criminale impru- 
denza avrebbe provocato; con conse- 
guenze gravissime per chi non aveva 
nè colpa nè peccato? E non basta pen- 
sare che, in fondo, sono pochi quelli 


che compiono tali azioni delittuose, 


perchè anche il numero di essi fosse 
ridotto a solo uno, il pericolo di in 
contrarlo — o esattamente di 
scontrarsi con lui — è una minaccia 
per tutti. Nella circolazione tutti de- 
vono puntare e far sì che la sicurez- 
za raggiunga il cento per cento, e chi 
non è. disposto a collaborare al con- 
seguimento di questo obiettivo, va tol- 
to di circolazione: dalla circolazione 
stradale, naturalmente. | 
Giova, dunque, ripetere che quanto 
più il traffico è intenso, tanto più è 
necessaria la prudenza e magari an- 
che la pazienza. Quando si formano 
le lunghe file, è opportuno — direi 
addirittura che è doveroso — lasciare 
compiere il sorpasso del mezzo lento 


Che sta in testa alla colọnna, prima 


a chi ci precede (a meno che questo 
non si tenga troppo distante dal mez- 
zo da superare) e, poi, effettuarlo a 
nostra volta. E non é lecito sollecitare 
a compiere l'operazione |l’automobili- 
sta che ci sta dinnanzi, in quanto si 
potrebbe spingere — per quel malin- 
teso senso di amor proprio, tanto dif- 
fuso fra gli automobilisti, secondo cui 
« io sono senza confronti piu bravo di 
te» — a rischiare, pur non appa- 
rire pavido o anche semplicemente 
troppo prudente. Nella particolare si- 
tuazione di cui abbiamo trattato,‘ val- 


; gono più che mai, non tanto, le nqrme 


codice, quanto del vivere 
civile per le quali, chi vogHa — :din- 
nanzi a una porta, nell’entrare in un 
negozio, nel salire su un mezzo pub- 
blico — passare davanti a chi lo pre- 
cede, è nient’altseo che un maleduca- 
to. Nel nostro caso, poi, l'agire nel 
modo deplorato significa sconfinare 
dalla ineducazione nella criminalita. 
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PER LA SICUREZZA SIR ADALE- 
j 
oy che una decina di macchine si trovi 
a costretta a camminare in colonna (ho 
ricolosita dei due episodi, vi confes- 
serò che pregai chi era con me di 
prendere il numero di targa dei due 
autocarri, per segnalare il fatto a chi 
di dovere, anche se, poi, una volta 
arrivato a destinazione, non ne feci 
niente. Ma il pensiero di quello che 
poteva succedere, vi dico la verità, 
| 
| 
| 


A citta splendeva, di un sole 
caldo e pieno. Domenica 
di Resurrezione; la Santa 
Pasqua si solennizzava nel- 
l'aperto dominio dell’azzur- 
zo, nel fulgore dell'oro so- 
lare. I monti partecipavano alla 
rinascita con il loro verde tenero 
spuntato da un velo diafano di 
rugiada mattutina: le gole s'era- 
no ammantate di una lieve fo- 
schia che s'allontanava in cobal- 
to, schierando l'azzurro brillante 
del cielo, la su. Gli alberi del 
piano, solenni e immobili, allar- 
gavano le fronde cariche sul ra- 
pido gorgogliare dei ruscelli pri- 
maverili. Il cupo fogliame delle 
masse di verde, verso la chiusura 
digradante della valle agli ultimi 
colli, s‘illuminava della luce vi- 
vida che splendeva dovunque. 

Ma la cittadina bianca di pie- 
tre lustre, era assente a tanta 
gloria di gioia: via dell’Abbon- 
danza con rari passanti infer- 
raiolati di sospetto, il mercato 
vuoto, il teatro abbandonato, le 
altre vie con qualche remota voce 
che s’intuiva dietro gli usci. Era- 
no gia passate le prime ore del 
mattino., 

La Cattedrale cominciò a suo- 
nare giocondamente a festa, ma 
il dubio, il livore, la paura ma- 
ceravano nell'oscurità le anime 
smarrite, precludendole a tanto 
splendore, 

Le Campane cantavano un in- 
no di giubilo che s'alzava dilata- 
to dall'aria tersa e si rispandeva 
da un versante all'altro dei monti 
inondando tutta la valle, 

Adelgiso lo storpio, Eutico il 
guercio; Agatone, Teodato, Man- 
sueto, i fedeli accattoni Scizia 
Irene e Pulcheria, le vecchine 
coperte di stracci; e la giovane 
Teofane dagli occhi miti, gravida 
alla fine de] tempo, s’incammina- 
vano sparsi su per l'ascesa verso 
la Cattedrale, dalla larga porta 
spalancata e s'addolciva di quel- 
l'alito primaverile, profumato di 
sole. 

S'inginocchiarono; poi sedet- 
tero ad una grande panca nel 
fondo: chi di qua, chi di là. C'era 
da aspettare il pontificale solen- 
ne. Adelgiso, vicino di Mansueto, 
aveva una domanda che gli pun- 
geva le labbra: 

——- Ma il Vescovo beato, è mor- 
to o vivo? 

— E’ vivo, vivissimo, Ieri - che 
delitto! l'hanno raccolto mori- 
bondo, l'hanno portato quassù. 

— Ho inteso le campane e sono 
venuto. 

- Anch'io - confermò Eutichio 
- è non avrei creduto ascoltare 


ancora la messa del venerato 
Arnobio. 

Dall'altra parte, nel silenzio 
luminoso delle solenni arcate, 


Scizia chiedeva ad Irene precise 
notizie sul miracolo della fon- 
tana risorta. Pulcheria, un poco 
sordastra, allungava la testa, 
sbirciando un occhio solo, ad 
ascoltare la storia inverosimile. 

— E la initria gliela raccatta- 
rono alla meglio; ma il pastorale 
spezzato, rotto alle congiunture... 
Come fara senza pastorale il po- 
vero santo vescovo? 

Prenderà un bastone ri- 
Curvo... 

Teofane, che s'era inginocchia- 
ta con tanta fatica, a parte, d'un 
tratto zittì, raschiando la gola 
come per una tossetta ostinata. 
Erano entrati gli accoliti. Segui- 
rono i diaconi, poi i preti e in 
mezzo Arnobio accasciato e pe- 
sto ma diritto nella volontà in- 
flessibile d'un placido sorriso di 
pace. 

Si sedette sul faldistorio: as- 
sunse i paramenti e la mitria: 
poi stese brevemente la mano 
quasi a stringere il pastorale, ma 
la sua mano ricadde vuota. In 
piedi con gli occhi dolorosi cercò 
la vasta Cattedrale deserta e gli 
occhi gli si contrassero rapidi 
per evitare una lagrima. 

Allora - e Arnobio saliva i gra- 
dini dell’altare - silenziosamente, 
il pesante coperchio del sarcofa- 
go di destra, si apri. Il Santo 
senza nome, levato prima a mez- 


ett 


RUN: 


oft da 


* 


morte del Vescovo 
(da “LÀ CATTEDRALE DESERTA,, di Umberto Marvardi) 


zo, scese quindi leggero, si ge- 
nuflesse, si aderse e, avanzando 
di qualche passo appena sfiora- 
to, si pose solo davanti all’al- 
tare, 

Arnobio s'era gia segnato con 
la Croce e eva scandito: 

— Introibo ad altare Dei. 

Quasi contemporaneamente dal- 
la parete sinistra scesero leggeri 
altri Santi; s’inginocchiarono, 
andando ad allinearsi come un 
soffio, anch’essi verso l'altare. Chi 
aveva una palma, chi un libro, 
chi un cuore ardente in mano, 
chi una flaccola luminosa. 

Ed anche le Vergini sagge 
mossero il piccolo piede a terra 
alzando la mistic: lampada e, 
traendo con sé le Vergini foli, 
tutte si disposero in duplice or- 
dine ad ascoltare la messa di Re 
surrezione. 

Poi fu un turbinio di voli fe- 
stanti e taciti, come le ali non 
movessero l'aria: gli Angeli del- 
la volta si posarono svelti dietro 
le Vergini e disegnarono una 
candida barriera ripetuta e mol- 
tiplicata rei voli intersecantisi, 
sino a che le arcate altissime non 
ne furono spoglie e non rimasero 


Diremo s''*‘to che Umberto 
Marvardi non è uno « scrittore di 
successo »: ma questo limite, da- 
ti i costumi e date le mode del 
tempo, @ un merito che, se non 
altro, ci consente di intuire sin 
dagli inizi la personalità severa 
e compiuta dell'uomo. 

Marvardi è poeta innanzi tutto: 
diciamo « innanzi tutto» poiché 
come studioso è ormai noto ai 
più evoluti lettori italiani. La sua 
arte, arricchita da esperienze 
umane varie ed alterne, ha una 
fisionomia classica e moderna nel 
tempo stesso, capace di suscita- 
re, al di là degli ostacoli o delle 
manchevolezze, un sentimento di 
commossa èe concorde adesione. 
Le « Preghiere e feste cristiane » 
e le a Tavole eugubine », danno 
oggi una misura eloquente della 
opera di Umberto Marvardi: una 
opera ricca di passione mistica 
e cristiana che s’avvale delle me- 
morie e della tradizione storica 
umbra o italiana. «a La cattedrale 


UMBERTO MARVARDI 


deserta » (da cui abbiamo tratto 
le pagine dedicate al vescovo Ar- 
nobio) è, al 
conto dello scrittore che, secondo 
un'intenzione d'origine, 
dovuto costituire il 
all'opera susseguente, ispirata al- 
le «storie» 
di Gubbio: 
vardi è, nel suo genere, un pic- 
colo 
mai cadere nei limit’ della « pro- 

sa d'arte» estetizzante o fine a 

se stessa, Coglie il volto più in- 

timo d'una città dal passato gilo- l 
rioso e remoto: ed è così che il 

racconto s'impone, 
singolarissima e nobile compene- 
trazione 


glio 
sibilità del 
rà attendere qualche tempo: ma 
già le premesse ci sono e altro 
non resta che mantenerle. 


contrario, un rac- 


avrebbe 
prino avvio 


antiche e moderne 
quest'opera del Mar- 


gioiello; lo scrittore, senza 


grazie a una 


della vicenda. 


Naturalmente, per definire me- 
le caratteristiche o le pos- 
romanziere, bisogne- 


L. A. 


a brillare soltanto le stelle. Ma 
c'era ancora spazio per raggiun- 
gere l'ultima panca ove sedeva- 
no gli accattoni, le vecchie, il 
guercio, lo storpio e la mite Teo- 
fane, 


Così che, su dalle pietre tom- 
bali o dai bassi cunicoli in giro, 
sorsero, staccandosi in un rilievo 
sempre più pieno, quegli antichi 
cittadini che avevano già affol- 
lato la solida Cattedrale: e vi si 
mescolarono fino alla porta, da 
cui entrava sempre una folata di 
azzurro odoroso. 

Ii vescovo, dall'altare della 
Cattedra, con gli occhi chinati 
nell’afflizione o alti nell’uffizio so- 
lenne, aveva seguitc il sacro mi- 
stero senza riguardare la nota 
desolata assenza, Lesse l'episto- 
la con intimo struggimento, re- 
citò il ritmo della sequenza tra- 
sportato dalla consolazione, disse 
il vangelo con gaudio e si voltò 
per scendere dalla cattedra ri- 
petendo mentalmente le parole 
della sua omelia. E aveva gli 
occhi ai gradini per non cadere, 
ché era senza pastorale; ma, ap- 
pena raggiunta la cattedra da- 
vanti a sé, improvvisamente. 
continuò con una presenza viva 
un fremito pieno e alzò il viso. 
' In quello stesso momento, la 
folla che gremiva la Cattedrale 
si divise nel mezzo e, da non si 
sa dove, un verde serpente con 
gli occhi di fuoco, strisciò rapido 
in quel vuoto momentaneo, sino 
ai gradini dell’altare. Qui, si ten- 
ne alto, diventò subitamente o0- 
me d’oro, si curvo nella cima 
E allora, senza avvedersene, Ar- 
nobio, col gesto consueto, pors< 
la mano al suo pastorale e scese 
con quello i gradini appoggian 
dovt íil] biede malcerto 


Salito poi sulla cattedra se 
dette e iniziò Yomelia: 
— Figli miei diletti, Pascha 


nostrum immolatus esi Christus 
Ecco che “oi sentiamo col cuore 
il monito dell’Apostolo: Hapur- 
gate vetus fermentum. Itaque 
epulemur neque in malitia et ne- 
quitia sed azymis sinceritatis et 
veritatis. 

Voi siete qui infatti, figli ca- 
rissimi, qui vicini al vostro Re- 
dentore e <1 vostro vecchio va- 
dre che tanto ha patito, nel gior- 
no più festoso del suo animo, 
dopo lungo lutto, dura tribola- 
zione. 

Haec dies, quam fecit Domi- 
nus: exultemus. et laetemur in 


ea. Ripetiamo anche noi: Terra 
tremuit, et quiescit. Ora la pace 
dei vostri cuori, vicino al mio 
cuore, entro il cuore del Salva- 
tore... Ma sono io che debbo ri- 
petere l'evangelico Noli expave- 
scere, perché oggi tutta un'altra 
vita ci s'apre nel cielo della no- 
stra città. No, no. dovrò più pa- 


ventare di voi! 
Dic nobis, Maria. quid vidisti 
in via?... 


E il Vescov. si fermò, Bgli 
aveva riconosciuto là, a destra, 
gli occhi cerulei del santo. Poi, 
guardò ad uno ad uno i visi rag- 
gianti dei nuovi fedeli, e trasali. 

Ma dal fondo, un riverente tra- 
mestio, un rinnovarsi com} vsto, 
dei passi striscianti con riguardo 
sul pavimento, che s'avanzavano 
lentamente, trassero oltre la sua 
meravigliata attenzic ne. 

Claudio incedeva, Martino a 
suo lato e dietro una donna esi- 
le, coperta d'un mantello viola- 
ceo dal capo yedi, gli occhi 
rivolti a terra 

La folla si 
Davanti all’ ‘are, 
strarono sul p. vimento. 
bagnava di lacrime le pietre 
bianche, Mart’ao valeva dire 
qualche cosa tra lievi -inghiozzi 
Teodora non poteva più piange- 
re, i suoi occhi erano ormai sec 
chi. Arnobio si appoggiò al 2a 
storale, gli premeva di scendersr 
in fretta i gradini de “a cattedra 
varcare i) poco spazio interpoat: 


apri. di nuovo 
i tre si pro- 
“audio 


tra lui e i suoi penitenti; ma `t 
gambe deboli ) gorreggevano 
avpena. Pure, sollevò Clenudio 
Martino, Teodora, Y abbracciò 


uno a uno, e, stanco, sedette su! 
faldistorio, h nel mezzo 
Due djiaconi accorsero a sor- 


reggerlo; il pastorale gli cadde 


la mitria tentennò leggera; il ve 
scovo declinò verso destra, len 
tamente, Ma si riebbe subito’ 


volle alzarsi di nuovo, accenno »# 
ir *nocchiarsi, e ne fu aiutato 
A erra, aperse le braccia, drizzò 
gh oechi su in alto ed esclamò 
dolcemente: Domine. probasti 
me, et cognovisti me et resurre- 
ctionem medi. 

E tacque. 

I diaconi lco guardarono un 
poco, e seorvende she vniegavs 
impassibile. lo sOs.ennero perch- 
non crollasse Poi lo adagiarone 
contro il faldistoric e, con rive 
renza, gli ‘iusero gli occhi. 


a cura di Ludovico Alessandrini 
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NEL MONDO 
DEL CINEMA 


Ii nuovo Ministro per il Turismo 
e lo Spettacolo on. Folchi, ha con- 
segnato a Venezia i « Leoni» e le 
a Oselle » ai vincitori della XII Mo- 
stra Internazionale del Film per 
Ragazzi e della XI Mostra Inter- 
nazionale del Documentario, che si 
sono concluse a Venezia. I! Gran 
Premio della Mostra del film per 
ragazzi è stato assegnato «al film 
americano « Sangue fiammingo », 
prodotto dalla 20th Century Fox. Il 
Gran Premio per il Documentario 
è stato assegnato a « Piccola arena 
Casartelli», italiano. Le due Ras- 
segne, un tempo definite « Mostre 
minori », perché costituivano un’ap- 
pendice del film a soggetto, hanno 
assunto con gli anni un'importanza 
sempre maggiore. Quest'anno vi 
hanno partecipato 100 documentari 
e 40 films per ragazzi presentati 
da 21 Paesi. I! Direttore della Mo- 
stra, dr. Emilio Lonero, nel rias- 
sumerne i risultati e i propositi per 
l'avvenire ha sottolineato che que- 
ste due Mostre « obbligano lọ stu- 
dioso del cinema ad una attenta 
riflessione per i due aspetti pecu- 
liari che le caratterizzano: la per- 
fetta aderenza ad una precisa ne- 
cessita, quella dell'attesa del mon- 
do dei ragazzi ad opere ad essi 
idonee; l'assoluta originalità di que- 
sto tipo di Mostra che ha la sua im- 
postazione culturale sul piano del- 
la documentazione e della pedago- 
gia applicata al fenomeno filmico, 
impone un attento discorso di me- 
rito con un pubblico specializzato ». 


La Commissione di selezione del- 
la XXI Mostra internazionale d'Ar- 
te Cinematografica di Venezia ha 
scelto per essere presentati in corm 
corso 14 films, di cui quattro ita- 
liani, due francesi, uno statuniten- 
se, uno cecoslovacco, uno polacco, 
uno russo, uno giapponese, uno ju- 
gosiavo, uno inglese e uno della 
Germania Occidentale. 


La giuria delia « Giornata del 
film europeo », svoltasi nel quadro 
della XXI Mostra Internazionale di 
Venezia, non ha assegnato il Gran 
Premio ad alcun film in concorso, 
dichiarando che tali films presen- 
tano o un impegno contenutistico 
che non è assecondato dalla qua- 
lità dell'immagine e del testo, op- 
pure una dignitosa realizzazione 
tecnica alla quale non corrisponde 
pero un significato europeo di effet- 
tiva validità, limitandosi ad argo- 
menti e problemi di interesse esciu- 
sivamente nazionale. La giuria si 
propone di prendere contatto con 
produttori e realizzatori dei diversi 
Paesi d'Europa per studiare insie- 
me i mezzi atti a promuovere una 
produzione cinematografica che cor- 
risponda nel modo migliore alle 
finalità della giuria del film euro- 
peo, cioè la messa in evidenza del- 


le aspirazioni e dei problemi co- 
muni dei popoli europei. 
Quando il Governo di Bonn ave- 


va deciso di abrogare ia limitazio- 
ne sul numero dei films americani 
importati nel territorio deila Ger- 
mania Occidentale in previsione di 
una generale flessione de! ritmo 
produttivo della industria di Hol- 
lywood, la decisione aveva messo 
in allarme l'industria cinematogra- 
fica tedesca che aveva, invece, 
preannunciato una « inondazione » 
di films americani in Germania. 
La limitazione, convenuta tra la Re- 
pubblica Federale e l'industria həl- 
lywoodiana. prevedeva un numero 
annuo massimo di 200 films statu- 
nitensi da importare, ma per la 
stagione 1959-60 tale limitazione è 
stata del tutto superflua in quanto 


sono stati importati solo 120 films 
americani. Se l'industria tedesca è 
stata in tal modo tranquilli: zata, 


non altrettanto si puo dire di quel- 
la americana, che si trova avanti 
ad una crisi da risolvere « imme- 
diatamente ». La diagnosi è stata 
fatta dal regista Frank Capra, il 
quale ricopre la carica di direttore 
dell’Associazione dei registi statu» 
nitensi. Secondo Capra. i prircipali 
fattori di questa crisi, sarebbero da 
ricercarsi nelle richieste di percen- 
tua!i sempre più alte da parte dei 


maggiori attori, nel sorpassato 
« star system » èe nel fatto che i 
principali studios hanno in pratica 


« abdicato alla loro funzione di gui- 
da» aumentando : pesi e le respon- 
sabilità de: produttori indipendenti. 


industriali: d'America d! origine 
napoletana hanno messo a disposi- 
zione di un produttore loro conna- 
zionale in itatia 4 milioni di dollari 
per realizzare un film da girarsi 
interamente a Napoli e New York 
su aicuni personagg: napoietini di- 
ventati celebr: «egi: Stat: Uniti, 
quali Enrico Caruso Al Capone è 
Gilda Mignonette. L’accostamento 
dei personagg: non risulterebbe del 
tutto »9mogeneo, ma in fondo in un 
senco » ne'l'altro tutti si sono resi 
uguaimente celebri e la celebrità 
non corrisponde sempre alle miglio. 
ri doti dell'uomo. Il cantante cele- 
ore, vicino a: bandito celebre: au- 
guriamoci che sia interpretato dai 
realizzator: come un invito a un 
ridimensicaamento di valori etici e 
sociali she sotto ogni cielo rappre- 


sentano espressioni individuali del- 
la persona umana. 

Wilano Agnello 12. e Suce. 
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CANI... POLIZIOTTI 
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mo i cani che, tolti 
dalle faccende dome- 
stiche, dalla vita u 
ale, ma non certo 
pesante, di tutti i giorni in compa- 
gnia dell'uomo, si sono messi nella 
« carriera » del ricercatore. 
vita da liziotto...»: ed infatti 
tratta a une vita che, di soddisfa- 
zioni, al cane, potra — ed anche 
con una certa frequenza — darne; e 
rà dare alla bestia, con una cer- 
frequenza, pranzettj che altrove 
non riesce a mettere insieme (ogni 
esercizio ben imparato viene, solita- 
mente, compensato con un pezzo di 
carne o con un doicettu). Ma i «sa- 
crifici» che un cane poliziotto deve 
fare per mettersi in grado di af- 
frontare con successo il lavoro che 
lo attende, son tanti; ay si 
isce, rispetto alla natura del ca- 
suo Fstinto il quale lo porte- 
rebbe a fare delle cose che, assolu- 
tamente, un cane poliziotto non de 
ve fare. 

Voi ritenete, per esempio, che 
quando si vuole istruire un cane del 
enere, la prima cosa da fare sia 
come correre dietro al- 
le persone cattive; memmefno per 
idea. La prima cosa da fare è quel- 
la di iegargli che non bisogna 
correre dietro a tutti gli animali 
sulle cui piste um cane si getta con 
una gioia da imperatore felice. Un 
cane liziotto dovra, ad esempio, 
rinunciare per sempre a far zuffa 
con i gatti che casualmente incon- 
trera per strada. E ve lo immagi- 
nate, infatti, um cane sulle piste di 
un reo, che abbandona la ricerca, 
per dare una zaffata al suo impla- 
cabile nemico, il gatto che soffia? 
Cosi, il « povero» cane poliziotto 
dovrà — e per sempre — perdere il 
vizio di abbaiare quando non c’è 
nessuna ragione di abbaiare. Dovrà 
essere, in altre parole, una «persona» 
estremamente seria che non si con- 
cede, magari piccoli così, latrati 
inutili che potrebbero mettere in 
imbarazzo il padrone e sul chi vive 
la persona ta. 

La educazione da impartire ad un 
cane per farlo diventare poliziotto 
(ma si dovrebbe meglio dire: ricer- 
catore; infatti, non è l'impiego 
maggiore di questi cani quello che 
Si fa alle calcagna dj un reo. Ac- 
cade molto più spesso che si deb- 
bano ricercare persone sperdute, ra- 
gazzi fuggiti di casa, cacciatori che, 
una volta in mezzo al bosco, non 
sono in grado di trovar la via di 
uscita), la educazione di un cane — 
dicevamo — comincia da un dato 
di fatto molto importante: conosce- 
re il carattere dell'animale. I] «mae- 
stro» ha un unico segreto per la 
completa riuscita: capire il cane. 
Conviene: la dolcezza quando l'ani- 
male si mostra apatico ed abulico? 
O conviene, invece, la maniera du- 
ra, con qualche colpetto dj frusta? 
Alle domande non può dar rispo- 
sta che il carattere del cane. 

In genere, i cani che si vogliono 
instradare nella rispettabilissima 
professione di ricercatori, van presi 
dai sei agli otto mesi. E’ questa la 
età che potremmo chiamare — e il 
termine non deve suonare offesa 
per nessuno — scolastica; prima è 
inutile sforzarsi, chè i cuccioli non 
danno ascolto e voglion solo diver- 
tirsi e non essere « persone» serie. 
Dopo, sarebbe troppo tardi, con a- 
bitudini già prese (come, ad esem- 
pio, quella di saltare addosso ai 
polli) e molto difficilmente dimen- 
ticabili. 


Q UESTA yita da poli- 


Per farsi obbedire dai cani c’é 
tutto un linguaggio particolare che 
potremo riassumere in breve, Gli 
ordini, ad esempio, debbono essere 
sempre gli stessi e detti con bre- 
vissime parole, distinte tra loro: ad 
esempio, per farli avventare, baste- 

dire: «via» e per arrestarli: 
«stop». Il cane capisce, ma non 
vuol ascoltare molte parole. 

I primi esercizi che un cane poli- 
ziotto impara: mettersi a sedere 
(naturalmente a comando), alzarsi, 
Gistendersi, abbaiare, star zitto e 
— soprattutto — non prendere nes- 
suna cosa~— anche della maggior 
ghiottoneria — da parte di persone 
che non conosce. cordate la fa- 
vola di Fedro, con i ladri che vole- 


iY 


vano dare al cane un pezzo di car 
ne per non farlo abbaiare? Ebbene 
il principio è ancora quello, 

. Completata questa che potremmo 
chiamare educazione elementare, il 
cane poliziotto passa agli « studi 
medi «: ora si tratta di imparare 
bene tutti gli esercizi che gli sa- 
ranno utili nella professione, come 
ad esempio saltare una palizzata 
(con un buon allenamento si può 
giungere sino ad una altezza di tre 
metri) valicare un fossato ‘senza a- 
ver paura e, soprattutto, non darsi 
alla fuga quando l’amico poliziotto 
si vedrà costretto a arare — 
pum! — un colpo di rivoltella nel- 
l’inse un malfattore per inti- 
midirio. 

Terminati gli «studi medi» si 
aprirà per il cane 1l’« università ». 
Ora siamo proprio sul terreno di 
specializzazione: fiutando un indu- 
mento si dovrà ritrovare l'uomo che 
lo ha indossato. E sj dovranno met- 
tere insieme anche gli elementi di 
una particolare «lotta giapponese ». 
Ci sono cani che si sono resi cele- 
bri in questo tipo di lotta: e qui ri- 
corderemo soltanto il cane Berzeril- 
lo il quale era al seguito degli spa- 
gnoli quando questi entraron la pri- 
ma volta nel Messico. Berzerillo di- 
venne il terrore degli indiani locali, 
tanti erano il suo senno e la sua 
audacia. Eghi era solito ombare 
nel bel mezzo della misc ed az- 
zannava per un braccio il ee in- 
diano che gli capitava a ; così 
azzannato, i casi erano due: o luo- 
mo si arrendeva, ed allora Berze- 
Tillo lo conduceva, sempre per un 
braccio, al corpo di guardia dove 
indiano veniva fatto prigioniero. 
O, se non si arrendeva, il cane la- 
sciava il braccio ed addentava al- 
la gola. 

« Laureato », il cane può entrare 
in seryizio e la sua, in genere, sarà 
una carriera impeccabile. Ed è pro- 
prio in questa impeccabilità che va 
messo in evidenza come l'aver pau- 
ra di un cane poliziotto — quando 
non si è fatto nulla dj male — è 
estremamente ingenuo: tali 
infatti, non attaccano se non odono 
il preciso comando; lo stesso acca- 
de quando si tratta di metter fine 
ad. un attacco, fine che potrà avve- 
a solo ad un preciso segnale di 


Si dice, per quello che riguarda i 
cani poliziotti o da ricerca, che per 
tre quarti valgono le qualita dell’a- 
nimale e solo per un altro quarto 
serve l'insegnamento. Certo è che 
quando e le qualita della razza e 
l'insegnamento si fondono armoni- 
camente insieme, si può andare 
molto lontano, Abbiamo detto so- 
pra delle imprese, guerresche im- 
prese, del cane Berzerillo; ma an- 
cora un altro animale c’é da segna- 
lare (e stavolta per la pace, non 
per la guerra) e forse il più celebre 
dei cani di tutto il mondo e di tutti 
i tempi: Barry, un San Bernardo 
che, utilizzato per molto tempo dai 
frati sul noto valico alpino, salvò, 
nel corso della sua lunga carriera, 
ben 40 persone che altrimenti sa- 
rebbero morte. E di Barry l'episodio 
più stupefacente si ebbe un giorno: 
violenta bufera sulle Alpi, gli uo- 
mini son tutti al chiuso. Solo Barry 
è in giro in mezzo alla neve. Egli 
ha sentito qualche cosa che non va 
e cerca disperatamente, Finchè tro- 
va: è un ragazzo svenuto, già in 
parte congelato. Come avrà fatto 
Barry da solo, a caricarsi quel ra- 
gazzo sulla groppa, è rimasto un 
mistero: ma un mistero vero, chè 
con quel fardello il cane compì vari 
chilometri e quando giunse alla por- 
ta del convento, trovò tutto sbar- 
rato. I suoi latrati non potevano, 
da dentro, essere intesi per Purlare 
della tempesta: e che cosa resta al- 
lora? Suonare il campanello. E 
Barry suonò il campanello. 

Ora il corpo di questo cane im- 
balsamato si conserva nel Museo di 
Berna; e può essere un esempio a 
tutti coloro che si son messi sulla 
stessa strada, anche se con specia- 
lizzazioni diverse (la genericità, al 
tempo d’oggi, non serve più nemme- 
no per i cani): con il proposito di 
fare i poliziotti o con l'intento di 
essere soltanto ricercatori. 


EGIDIO ORNESI 


Iil cane ha fatto buon lavoro: si trattava di ritro- 
vare un ragazzo che si era allontanato da casa e 
che non aveva più dato notizie. Dopo aver annu- 
sato i vestiti del bambino, il cane si è messo alla 
ricerca ed ha trovato, comodamente addormentato, 
il bimbo in mezzo ad una fitta boscaglia. Per la 
cronaca, il « soggetto » da rintracciare era a 10 chi- 
lometri dal punto in cui aveva avuto inizio la ricerca 


Oltre che rintracciare l'oggetto o 
la persona che gli è stata segna- 
lata, il cane deve portare anche 
l'uomo, che lo segue, in mezzo al 
pericolo, senza farcelo cadere dentro 


Tra i compiti del cane poliziotto é, 
naturalmente, anche quello di tro- 
vare un delinquente che sia fuggito 
dal carcere o che ancora non sia 
stato arrestato. Nel qual tipo di cac- 
cia, il cane deve essere preparato a 
tutte le sorprese. Ed ecco perchè, 
nel corso della sua preparazione, 
l'animale deve essere assuefatto al 
colpo delle armi che — ai canj nor- 
mali — mette una paura matta 


Poter annusare con tutta comodita 
e molto profondamente un vestito 
che apparteneva alla persona da ri- 
cercare, è il segreto per la riuscita 
della caccia. Qualora il poliziotto 
non sia in possesso del vestito del 
reo, il cane verrà condotto nel punto 
in cui la persona da rintracciare 
è stata veduta per l'ultima volta 


i} cane poliziotto deve essere abi- 
tuato a tutto; ed in particolare 
deve saper salire anche sugli albe- 
ri, ałmeno sino ad una certa altezza 
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Uno degli esercizi normali per l'addestramento dei cani da 
ricerca: si scaglionano dei pezzi di carta che hanno l’« odore » 
_ del padrone o di un qualsiasi altro soggetto, lungo una pista 
di vari chilometri. | pezzi di carta saranno infilati in rami di 
albero a molta distanza l'uno dall’altro. Il cane dovrà com- 


piere questo percorso obbligatorio senza saltare una sola tappa. 


ONO, quasi sempre, molto cu- 
riose le origini dei proverbi e 
di certi modi di dire. Nascono 
da semplici e modesti avveni- 
menti che però riescono a col- 

t! pire la fantasia del popolo,. il 
quale è anche, come è noto, un pro- 
fondo osservatore; così vengono as- 
sunti ad esempio e passano ben pre- 
sto in proverbio. 

Tutti ormai conoscono l'origine del 
noto proverbio: Per un punto Martin 
perdé la cappa, usato per ammonire 
che per ben riuscire in qualsiasi im- 
presa bisogna fare attenzione anche 
ai piccoli particolari. P 

Si dice infatti che un certo Abate 
Martino, facendo trascrivere sulla s50- 
glia del proprio convento la nota fra- 
se « porta patens esto. Nulli clauda- 
ris honesto » inavvertitamente spostò 
il punto e scrisse: « porta patens esto 
nulli. Claudaris honesto » (a nessuno 
la porta sarà aperta; sarà chiusa al- 
l'onesto; invece di: la porta sara 
aperta: a nessuno onesto sara chiusa). 

Per questo errore venne rimosso e 
perdette dignità e insegre (la cappa). 


see 


Meno noto è l'episodio dal quale 
nacque l’altro proverbio: Non dir 
quattro, se non l'hai nel sacco. Sem- 
bra che un frate questuante tendesse 
la sacca ad una donna che dalla fine- 
stra gli gettava dei pani. Tre erano 
già caduti nella sacca e gia la ragaz- 
za ne mostrava un altro, pronta a 
gettarlo: « e quattro» disse il frate; 
ma lo disse troppo presto, ché il pa- 
ne sfortunatamente gli batté in testa 


e rimbalzò in un torrentello vicino, 


che lo trasportò via. 

« Non dico più quattro se non |’avro 
nel sacco» brontold il frate burla- 
to: e il suo detto passò in proverbio, 
per raccomandare di non fare asse- 
gnamento sicuro su una promessa, se 
non quando è definitivamente porta- 
ta a compimento e può dare frutti 
sicuri. à 

Leggiadra è la leggenda- che origi- 
nò l'altro dettato: Non è più il tem- 
po in cui Berta filava. Anzi le leggen- 
de sono due. Si narra che Berta fos- 
se una povera contadina di Monta- 
gnana, abilissima filatrice di lino: 
con gnano mestiere si guadagnava la 

a vita. 

Un bel giorno, portato, come al so- 
lito, il suo filato a Padova per ven- 
derlo ẹ non riuscendo a ricavarne un 
giusto prezzo, preferì, anziché ceder- 
lọ a prezzo vile, farhe dono a Berta, 
moglie di Arrigo IV, che allora sog- 
giornava in Padova. La regina 
molto il dono, e tocca dalla sempli- 
cità e dalla grazia della contadina 
che portava il suo stesso nome, ordi- 
nò che le si regalasse tanto terreno, 
quanto poteva misurarsi col filo im- 
piegato nel tessuto. Così la contadina 
divenne ricca e la sua famiglia venne 
iscritta fra quelle patrizie di Padova. 
Altre contadine, spinte dall’esempio, 
tentarono poi di ingraziarsi la fortu- 
na offrendo alla stessa regina dei 
tessuti, ma la regina Berta, gradiva, 
sorrideva, ma rispondeva che « be- 
nidictionem Berta proeccuvat ». Que- 


da Scardonio nella sua «Storia di 
Padova ». 

Ma altri attribuiscono al prover- 
bio un’origine più maliziosa. Era Ber- 
ta una vecchierella furba, la quale 
recavasi a filare colla conocchia e 
col cestello dei fusi sotto la finestra 
di una zecca di non so quale città 
d'Italia, e coi suoi moti, coi suoi laz- 
zi, colle sue storielle dilettava gli ope- 
rai intenti a coniare le monete. 


Una volta ella aveva intrapreso a 
narrare una storiella più divertente 
del solito, ma improvvisamente il cat- 
tivo tempo la costrinse a raccogliere 
le cose sue per fuggirsene al riparo. 
Senonché gli operai, spinti dalla cu- 
riosità di conoscere la fine della sto- 
ria, preferirono ospitarla nella loro 
stessa stanza di lavoro, trasgredendo 
alle regole loro imposte. Bene ne ap- 
profittò l'astuta vecchierella, che dal- 
la concessione di un giorno fece abi- 
tudine di tutti į giorni. Andò quoti- 
dianamente a rallegrare con le sue 
storie gli operai della zecca, ma pri- 
ma di recarvisi aveva cura di ben 
spalmare di pece il fondo esterno del 
suo paniere che poi aveva cura di 
adagiare sul mucchio delle monete 
coniate, in modo che qualcuna tutti 
i giorni rimanesse bene appiccicata 
a suo totale profitto. 

Ma un giorno (oh, brutto giorno!) 
le monete non bene appiccicate cad- 
dero rumorosamente in terra, men- 
tre la vecchierella ritirava ii] paniere, 
e i] trucco venne scoperto. La vecchie- 
rella venne messa alla porta e gli 
operai, gia abbastanza corbellati, usa- 
rono rispondere a tutti coloro che ten- 
tavano in un modo o nell’altro di sor- 
pee la loro buona fede: « Non 

più il tempo che Berta filava ». E 
la morale che dobbiamo trarne è mol- 
to facile e più che evidente per tutti. 

Altro severo ammonimento del no- 
stro popolo è questo: Una le paga 
tutte, o ne paga cento, per mettere 


A 


in guardia chi opera male: può alla 
fine essere scoperto e avere il castigo 
meritato. Però una volta il proverbio 
è stato interpretato diversamente da 
uno sciocco tristanzuolo (così alme- 
no si dice): egli « era debitore di cen- 
to lire verso un bottegaio che lo sol- 
lecitava, indarno; questi, stanco, alla 
fine gli disse: pagami che è ormai 
tempo; tu ne abusi: guarda che una 
ne paga cento... — Ebbene, rispose 
l'altro al bottegaio, eccoti una lira, e 
così ho saldato il mio debito ». 

Il che sta a dimostrare come pos- 
sano essere interpretati anche i pro- 


verbi 
ses 


Del resto non si dice anche che: 
Una mattina brusca le paga tutte? 

« Mattina brusca » è detta in gergo 
dei malfattori l'ultima della lor vita, 
quella in cui devono salire il patibo- 
lo. Il proverbio potrebbe corrisponde- 
re all’altro: morto che gè una volta, 
non vi sha più da pensare e sono 
detti coi quali i malfattori sono soliti 
di far tacere coloro che tentano il 
loro ravvedimento. 

Di significato presso a poco ana 
logo è l'altro dettato d'origine lom- 
barda: Poco danaro, poco Sant An- 
tonio, e sembra che il detto sia fug- 
gito la prima volta ad un pittore, 
ospite di un convento, che si era as- 
sunto l'impegno di fare un quadro 
di S. Antonio. 


Ma il priore un giorno si lamentò , 


della lentezza colla quale procedeva 
il lavoro; ed il pittore, contrariato 
perché il convento gli faceva troppo 
sospirare il compenso pattuito, uscì 
nella frase sopra indicata, e si deve 
pensare Che quel pittore fosse mila- 
nese, perché la frase è scultoreamen- 
te meneghina. La frase fece colpo e 
passò in proverbio presso il popolo 
(sempre pronto a far sue le espressio- 
ni piu dense di significato e incisive) 
per indicare che con niente, nulla è 
possibile ottenere e con poco, poco 
© male si compera. 

Di pretta origine milanese è pure il 
proverbio: Ecco il testamento del Si- 
gnor Gavazza: chi, in vita, lascia tut- 
to il suo, merita d'essere ucciso col- 
la mazza». per mettere in guardia 
contro le donazioni fatte prima della 
morte: gli eredi fin che avranno spe- 
ranza di ereditare ci staranno d’at- 
torno; ma quando nòn avranno più 
questa speranza ci volteranno le spal- 
le. Si dice che un padre, accortosi 
dell’errore di aver ceduto tutto al fi- 
glio, dal quale era poi negletto e mal 
trattato, fingesse, con denari fattisi 
prestare, di aver ricevuto una gros 
sa somma da un suo lontano debito- 
re, ẹ di averne disposto per testamen- 
to a favore di chi se l'avesse merita- 
ta. Tutto allora cangiò di aspetto. 
L’avido figlio si fece tosto ad usargli i 
migliori riguardi e cosi il padre visse 
meglio gli ultimi suoi anni. 

Appena costui mori apre il figlio lo 
scrigno dove credeva fossero i dena- 
ri e non vi trova che dei ciottoli, e 
accanto la scritta: « questi sassi siano 
da scagliarsi contro il padre che vivo 
cede tutto al suo figliolo ». 

E per oggi basta. 
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li Primo Ministro 
Madagascar dovs 


; célebra ta festa (Naim toto @ desira: 


i! Presidente della Repubblica dol Camicrun in Frencia, pases 

ih rivista insieme al gen. De Gaulle iH picchetia: d'onore aihio- 
rato al suo arrivo. Presidente camerunese primo Capo 
Stats di un Paese ziricaño che fa parie dela cost- 
tulfa dalls Francia che ein gionto- in ufficials a Parigi 


Aei gravissimo incidente hanno perduto la vita t7 pas: 


ttggeri, mentre una quarantina sono rimasti seriamente 
feriti Lo scontro dalle conseguenze cos! orrende, è stato 


da cattivo fimzionamento di uno scambiò 


Gevastazvione arche la sode del tocale Servizi: 


neggiato nelia generale 
cattolico di assistenza. (Nella foto): ii Voscove di Valparaiso, che pres) 


New York, at membri deilome 


nizzazion? assistenziali citené, mostra a Nev 
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